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DELLA LIBERTA' DELLA MUSICÒ 
DISSERTAZIONE 

DI M. D* ALEMBERT. 



Ir alt am Ir ali am * . . 

jEneid. VI. 

I fon due cofe prelfo tutte le 
nazioni , che fi hanno da ri- 
fpcttare , cioè la religione , ed 
il governo : in Francia le -ne 
potrebbe aggiungere la terza , 
eh’ è la muftea della nazione . Il Sig. Rouf- 
feau frattanto ne ha detto male nella fa- 
mofa lettera tanto combattuta , e sì poco 
confutata. Ma le verità > che ha ardito di 
dire su di così interdfante foggetto ^ gli han 
concitati più nemici di quello gli abbiano 
prodotti i fuoi paradoflfi . L’han trattato da 
perturbatore del pubblico ripofo , qualità, 
altrettanto meritata * quanto la muficaFran- 
cefe lafcia in ripofo coloro , che l’afcolta- 
no . Pretendevano nientemeno alcuni , e 
forfè con più ragione , che al Sig. Rouf- 
feau doveflfe appropri arfi il nome di pertur- 
batore del pubblico rumore , flante dalla mu- 
lina Francdè fe ne fa non poco. 
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Nelle materie le pili ferie è permeffoa* 

noltri fcrittori di far la fatira alla nazio- 
ne . Abbiam intefo con piacere coloro, 
che han provato, che in materia di com- 
mercio, di dritto pubblico, de’ principj 
della legislazione fiamo ancora fanciulli , 
ma abbiam trovato criminoi'o il fentirci 
dire , che in genere di mufica noi non 
facciamo altro che balbettare . La maggior 
parte de’ lettori del cittadino di Ginevra 
opinava di trattarlo a foggia di quell’ ar- 
tica Greco ; che da’ feveri magilirati fu 
efiliato per avere aggiunta una corda alla 
lira. Avremo noi lorfe adottato il princi- 

Ì iio di Platone , che ogni cambiamento nel- 
a mufica è una predizione dei cambia- 
mento ne’ collumi? Se quello è il fogget- 
to de’noflri timori, noi poffiamo elfer tran- 
quilli : i nofiri collumi fono arrivati a quel 
fegno di perfezione, in cui il cambiamen- 
to non gli può recar nocumento alcuno. 

I buffi, venuti dall’Italia fei anni fono, 
e che fi fecero imprudentemente compari- 
re al pubblico fui teatro dell’opera , furono 
cagione della lodata lettera del Sig. Rouf- 
fcau , e d’ una delle più accanite guerre 
civili nata fra noi . Quella guerra ballereb- 
be a diftruggere l’opinione comune , che i 
Francefi troppo incollanti , e troppo leg- 
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gieri non fon capaci d’occuparfi lungo tem- 
po dello fteflò logge tto . Per lo fpazio di 
oltre un anno i noftri trattenimenti, e le 
noftre opere hanno efaurita la materia. La 
noftra platea divifa prefentava l’ immagine 
di due armate in ordine vicine a combat- 
tere, e quello fpazio d’un anno impiegato 
a difcettare bene , o male fulla mufica è 
fenza dubbio un tempo non breve per un 
Paefe, in cui non fi parla , che due foli 
giorni d’ una battaglia perduta, il fecondo 
de’ quali per altro s’impiega a motteggiare 
il Generale . Inoltre la noflra briga era 
Hata preparata infenlìbilmente , e da grata 
tempo, come le gran rivoluzioni, che fo- 
gliono agitare gli flati . I movimenti cre- 
duti leggieri dal bel principio , fortificati 
a poco a poco , han prodotto finalmente 
una fermentazione violenta . Trent’ anni 
indietro i direttori dell’ opera commifero 
il medefimo fallo del 1753. col chiamare 
fui loro teatro i buffi Italiani . Le orec- 
chie Francefi , febene avvezze alla falmo- 
dia di Lulli , e de’ fuoi fcolari , eh’ era la 
fola fpecie di canto, che finallora aveano 
conofciuta, accolfero oltre l’afpettativa la 
nuova mufica, che l’era fatta fetuire : an- 
dava pian piano acquiltando de* partiggia- 
ni , e la cattiva dottrina guadagnava ter- 

a 3 reno. 
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reno. Alierà fu, che per diftruggere il ma- 
le, bifognò tagliarlo dalle radici . I buffi 
furono licenziati, e ritornò all’opera l’an- 
tica tranquillità, colla noja . Alcuni mu- 
fici per altro furono, feoflì daH’eft'etto ,che 
full’ uditorio Francefe avea prodotto que- 
lla raufica Italiana, meno uniforme , me- 
no languida, e meno povera, che quella, 
che avevamo guftata col latte fino a quel 
tempo . Quelli mufici provarono di darci, 
come fi fa a' fanciulli , che fi fpoppano,un 
nudrimento un poco più di foflanza. Mou - 
rct allontanandoli il primo dal fentiero 
battuto, ma allontanandofi poco ( giac- 
ché egli non voleva, nè poteva molto ri- 
fchiare ) osò nella fua opera provare qual- 
che aria modellata, per quanto n’era ca- 
pace, fui gufto delle arie Italiane conofciu- 
te in Francia . La gioventù , giudice im- 
parziale, e perciò migliore di quello che 
lì crede, fi compiacque della novità; ma i 
Nellori gridavano, che quello non era del 
buon genere di mufica , e che il gullo de- 
clinava, e che il governo fi regolava ma- 
le a non porvi riparo. Alla finenei 1733. 
il $ig. Rcmeau pofe in ifeena la fua opera 
dc\¥ Ippolito . Fu allora, che i clamori creb- 
bero, i libretti ingiuriofi , le (lampe fatin- 
one , le mormorazioni beerete , tutti i più balli 
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mezzi proprj dell’ignoranza , e dell’invidia 
contro chi loro. nuoce, o difpiace , furono 
impiegati per ruinare quello pericolofo no- 
vatore. Il pubblico lo fente, e fui princi- 
pio fi ribella , poi fi divide in fazioni, 
quindi fi riunifce in favore del genio , e 
del talento perfeguitato . Incoraggito per 
quello fucceffo tanto più lufinghiero , quan- 
to che gli fi era contefo lungo tempo, 
quello mufico celebre continuò a meritar- 
ne de’ nuovi, e dopo un gran numero di 
opere lacerate fui principio con furore, ma 
applaudite in feguito quafi tutte con en- 
tulìafmo, fcrilfe per ultimo l’opera buffa 
di Platea , eh’ è il capo d’ opera fuo , e 
della mufica Francefe . Da quell’ opera 
fi deve formare il giudizio dello fiato at- 
tuale di quell’ arte fra noi , de’ progrelfi , 
di cui è tenuta al Sig. Rameau , e noi 
ardiremo aggiungere , del cammino , che 
gli rimane a fare . La gloria dell’illuftre 
artefice non rimane ofeurata da quella 
confeflìone , forfè vi è più diftanza dal 
luogo donde è partito, fin dove è giunto, 
che dal punto dove noi fiamo oggi , fino 
a quello dove poffiamo arrivare . Il Sig. 
Rameau è tanto più degno di fiima , quan- 
to egli \ olàto fare tutto ciò , che ha po- 
tuto, e non ciò che avrebbe voluto ola- 

a 4 re. 
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re. Il medefimo ha avuto il merito di ve- 
deie di là dal termine, dove ha condotti i 
Tuoi uditori, e il merito forfè altres'i gran- 
de di giudicare fin dove eglino potevano 
efler ccndotti . Rameau avrebbe mancato 
ai,fuo fine,fe bavette portata più lontana. 
Ci ha dato dunque non la migliore mufica 
che egli fapea comporre , ma la migliore 
di cui noi foffuno fufcettibili . Non bifo- 
gna mifurare gli uomini dalle loro opere 
(blamente , ma facendo il confronto col 
loro fecolo, e colla loro nazione ; e fe i 
zelanti parteggiani , che il Sig. Rameau 
fi era fatti fra noi, fono divenuti più fred- 
di su la mufica , dopo che la mufica 
Italiana k riempite le loro orecchie , ehi 
non perciò non fentono meno il prezzo 
de’ fuoi felici sforzi , e tutta la giuftizia 
degli applaufi, di cui fono fiate decorate. 

Jn quelle circofianze , e dopo tutte le 
innovazioni di già tentate, o avventurate 
nella noftra mufica , fon comparfi nuova- 
mente fui noftro teatro i buffi Italiani,! 
quali han fornito alla penna eloquente del 
Sig. Rouffeau di già avvezza a dirci del- 
le verità dure, un’ occafione ben favorevo- 
le d’ iftruirci , e di malmenarci . Si può 
giudicare quanto fia fiato alcoltato con 
jbfferenza. Egli ha foftenuto quafi folo,co- 

• me 
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me quel famofo Romano, gli attacchi dell’ 
armata Franccfe , animata, e riunita con- 
tro la fua lettera , e contro la fua perfo- 
na. Quella armata , a dir vero, non era 
comporta che di truppe leggiere, le quali 
fe non fi facevano temere dal loro nemi- 
co, facevano almeno tanto rumore contro 
lui, quanto ne faceva la mufica, che di* 
fendevano . I fuoi complici ( giacché la 
mufica Italiana glie ne avea dati ) aveva- 
no ricevuto febene più debolmente la loro 
parte de’ dardi lanciati a cafo contra il fi- 
lofofo Ginevrino. L’Enciclopedia , i cui au- 
tori avevano la difgrazia di pcnfare come 
il Sig.RoufTeau , e la temerità di dirlo, non 
andò irtela in quefte circoltanze. Fu come 
la prima fcintilla dell’incendio generale, 
che appigliandofi d’un in un altro, ha fi- 
nalmente rifcaldati tanti fpiriti contro tal 
opera. Furono tenuti gli autori come una 
fetta formata per dirtruggere ad un tempo 
la religione , l’ autorità , i coftumi, e la 
mufica . In poco tempo quafi per un ef- 
fetto di forte ,che gli perfeguitava per ren- 
derli vieppiù odiofi , la turbolenza, di cui 
venivano accufati , s’ ertefe dalla capitale 
alle pfovincie. Lione fu turbato egualmen- 
te che Parigi , e fu per disgrazia un en- 
ciclopedifta , e per disgrazia un uomo di 
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molto fpirito , che fi pofe alla tetta de’ 
fediziofi . 

Fra l’enorme quantità di fcritti fopra 
le due mufiche, a cui Routteau fi fece an- 
tefignano, quafi tutti erano per la mufica 
Francefe , come quella che ne avea mag- 
gior bifogno . Vi fu qualche parteggiano, 
che la difefe colla ragione, ma il maggior 
numero la vendicò coll’ingiurie. I fofteni- 
tori de’ buffi non fenderò, e Ietterò meno 
quello che fi fcriveva contra di loro , e 
credevano compenfato il disgufto d’ efferfi 
conciliati tanti nemici dal piacere di fen- 
tire la mufica Italiana . In vano per ren- 
dergli disguftevoli le belle arie Italiane che 
gli attori efeguivano, fi afficurava cheque’ 
mascalzoni , che gli (travolgevano la tetta, 
non erano che il rifiuto d’Italia, e degni 
appena d’un palco di piazza ; poiché a 
quelli etti rifpondevano , che fe l’efecuzio- 
ne era cattiva , la mufica era divina , e 
che preferivano volentieri un eccellente 
libro , letto quanto volevano malamente, 
alla lettura fpedita d’ un opera nojofa. Del 
rimanente fia per la bontà della loro cau- 
fa , fia per l’arte , che ebbero di farla va- 
lere , il vantaggio fu per loro anche nelle 
picciole loro Icrirture , che pubblicarono. 
Di quella folla innumerabile di libriccini 
- . . ferirti 
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feri tri fei anni fono prò, e contra dell’Ope- 
ra Francefe il picciolo Profeta , e la lettera 
del Sig. Roufleau fon le due fole cofe, di 
cui è ritraila memoria, effendofi obbliati 
fino i frontefpizj degli altri. 

Non è quella la prima volta che fi è 
mancato di rifpetto alla mulica Francefe, 
nel luogo del luo impero medefimo . Al 
principio di quello lecolo l’ Abate Ra- 
quenet fcritrore d’una fantafia viva, pub- 
blicò un’operetta, in cui la nofira mufica 
era maltrattata della medefima maniera 
come nella lettera di Roufleau . Quello 
fcritto non fufeitò nè guerre, nè odio in 
tempo che comparve. La mufica Francefe 
regnava allora pacificamente fopra i nolìri 
organi fopiri. Fu tenuto 1’ Ab. Raquenet 
come un fediziofo fenza feguaci , un con- 
giurato fenza complici , dal quale non vi 
era da temer rivoluzioni . Il Sig. Roufleau 
trovò lettori più agguerriti , e più difpo- 
Hi a intenderlo, e in confeguenza genre 
più intereflata a confutarlo . Noi per al- 
tro non polliamo tralafciare di riferire il 
giudizio che fece di quello libro , il fuo 
cenfore Fontanelle : un filofofo fuo pari 
si moderato , e si pacifico, avvezzo alle 
nollre opere antiche , di cui aveva ancor 
pieno l’orecchio allevato nella mufica più 

Fran* 
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Francefe , e nella meno Oltramontana : Io 
credo , diceva , ciré f tmprejjione di quejì' ope- 
ra farà piacevolijftma al pubblico , purché 
f ta capace di ragione. Cinquant’ anni dopo 
qual rumore non avrebbe prodotta cotella 
approvazione ? Il favio Fontanelle non avreb- 
be affatto avuta l’imprudenza, o il corag- 
gio di tener quello linguaggio al giorno 
d’oggi ; poiché egli non era uomo di farli 
de’ nemici per barzellette. 

Evvi una non so qual fatalità attaccata 
in quello fecolo a quanto ci manda l’Ita- 
lia. O buoni o cattivi, che fiano i doni, 
eh’ ella ci vuol fare , fono per noi origine 
di contraili, e di torbidi. Non vi è dun- 
que mezzo di accomodare le noflre diffe- 
renze cogli Italiani con ammettere la lo- 
ro mufica, e rimandargli il relto? Dilfen- 
zioni per dilfenzioni , quelle prodotte fra 
noi dall’opera fon Tempre meno turbolen- 
ti, e quel eh’ è più, meno nojofe. Mi fia 
lecito raccontare in quello rincontro co- 
me una materia di riflelfione per li filo- 
fofi, la converfazione , ch’io ebbi nel ca- 
lor della difputa muficale con un aullero 
gianfenilla, che non và mai agli fpetta- 
coli , e che non ne ha la menoma idea . 
Gli era flato regalato uno di quelli libric- 
cini, da cui Piamo flati inondati , toccante 

la 
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la mufica Francefe. lo ho ( mi difTe ) ri- 
cevuto uno fcritto , in cui nulla capifco , a 
riferba <T eJJ ere malijfimcmente fatto , e peg- 
gio fcritto . Cofa ftgnifca il CORRETTOR 

de’ Buffi, lo Scolaro di Praga , il 
piccolo Profeta , la pelle della 
Regina? Io gli fpiegai alla meglio cofa 
lignificavano quelle parole. E bene, iofog- 
giunfi , fe voi nulla intendete di quefìo , 
non perciò ftete da compiangere . Sappiate in- 
tanto , che quefìa difputa fulla mufica , che 
vintcrejfa così poco , e che non è ancor giun- 
ta al voflro orecchio , occupa da fei me fi i 
cittadini pili gravi di quefìa città . Sappia- 
te , che l' interejf e violento , che e [fi vi pren- 
dono, ba fofpefo , e quaft annientito l'interef- 
fe , che cominciavano a prendere alla cofa del 
rhondo , da cui voi Ciete piu agitati , cioè 
l'affare di Suora Mezzana , e quello di Suora 
Perpetua . Il gianfenilta fe n’affliffe, e andò 
a pregare Dio per l’occecamento del fuo 
fecolo . 

Finalmente per calmare gli fpiriti è con» 
venuto nuovamente licenziare i buffi, co- 
me già altra volta convenne a Tito ri- 
mandare l’ amante per placare i Romani . 
Invano i buffi ridotti alla fame, han do- 
mandato con premura , che non fi pri- 
vaflero con rigore d’ un divertimento , che 
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loro fi era fatto guflare. Coloro che pre- 
fiedono a’ noftri piaceri ( e che non an 
gufto ) fono flati altresì ineforabili a’ loro 
lamenti, non altrimenti , che le vecchie lo 
fono per impedire alle giovani di fare all’ 
amore. Non fi è voluto nè foffrire la mu- 



fièa Italiana all’opera , di cui credevano 
che corrompefie la dignità, ma di cui più 
tollo fcopriva le miferie , nè permettere a 
quella mufica, di farfi fentire fopra un 
teatro particolare a’ fuoi difgraziati par- 
teggiani, e unicamente detonato a quello 
fine. Appena fi è fofferto in qualche con- 
certo , la cui libertà non è punto ancor 
troppo ficura . Non so per altro fe fi è 
operato bene, di togliere quello oggetto di 
dillrazione, e di difputa ad una Nazione 
viva e frivola , la cui volubilità ha bifo- 
gno di alimento , la quale non è punto 
difficile , che rimanga appagata , purché 
parli , ma cf^e può efercitare la lingua 
fopra foggetti più ferj , quando le fe 
vieta di parlar de’ fuoi piaceri . E' no- 
ta la rifpofla del ballerino Pilade ad 
Augulto, che voleva mifchiarfi nella di- 
fputa de’ Romani intorno al fuddetto bal- 
lerino , e al fuo competitore Badilo: Tu 
fei uno [ciocco ( dille il comedian te all’ 
Imperatore ) perche non gli lafc't divertire 

fui le 



Digitized by Google 



XV 

fulle nojìre contefe ? Checché ne fia oggi, 
che l’animofità è eftinta , i libriccini ob- 
bliati , e gli fpiriti addolciti, nell’atto 
che l’attenzione divifa fi è volta verfo 
oggetti di maggiore importanza, e s efer- 
cita fenza profitto y come fenza intereffe 
fugli affari dell’ Europa , farebbe egli per- 
meffo di fare un efame pacifico della no- 
ftra briga mufica? 

Refto forprefo come in un fecolo , in cui 
tante penne fi fono efercitate fulla liberta 
del commercio, fulla libertà de’ matrimo- 
ni j, fulla libertà della ftampa, e in quella 
delle tele dipinte, non abbia feri tto veruno 
ancora fulla libertà della mufica . Elfere 
fchiavi ne’noftri divertimenti , farebbe , per 
fervirmi dell’ efprelfione d’ uno fcrittor fi- 
lofofo, degenerare non folamente dalla li- 
bertà, ma dalla ftefla fervuti : Voi avete la 
vi/la ben corta , rifpondono i noftri gran po- 
litici, tutte le libertà ft hanno , e fon egual - 
mente pericolofe . La libertà della muftea 
fuppone quella di fentire , e la libertà di 
fentire fi tira dietro la libertà di penfare , 
e quefla la libertà d' agire , da cui nafee la 
ruina dello fato . Con ferviamo tal quale è 
f opera , fe ci è caro di confervav lo flato , 
e mettiamo un freno alla licenza , di canta - 
re , fe non vogliamo , ebe fia feguita dalla . 

li - 
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licenza di parlare . Ecco ( dicea Pafquale 
di non so qual ragionamento d’Efcobar ) 
/’ argomentare in forma , queflo non è dtfeor- 
rere , ma provare. Si avrà pena a crederlo, 
ma pure è vero che nel dizionario di ta- 
luni , buffi, repubblicani, inquieti, atei, 
( mi dimenticavo materialifti ), fon tanti 
termini linoni mi . La loro profonda logi- 
ca mi fa rifovvenire della lezione d’ un 
profeffore di filofofia . La diottrica , è la 
fetenza delle proprietà degli occhiali : gli oc- 
chiali fuppongono gli occhi ; quefìi fono uno 
degli organi de' nojìri fenft : L' eftjìen-ga de' 
noflri fenft fuppone quella di Dio , giacché 
da Cojìui ci vengono , /’ efiflenza di Dio è 
il fondamento della religione Cri/liana : Pro- 
viamo noi dunque C efiflenza della religio- 
ne Crijìiana colla prima legione della diot- 
trica . 

La maefìà dell' opera , dicono le noftre 
genti di gufto, farebbe oltraggiata, fe lì 
ammetteffero i buffi . Se quelta maeftà ci 
noja, io non veggo ciocché ci moverebbe 
a venerarla . Perchè mai la maejlà d’ Ar- 
mida farebbe ella offufeata dalla Serva Pa- 
drona, fe quella di Cinna non è offufeata 
dal Bourgeois Gentilhomme? Perche mai que- 
lli conofcitori sì difficili, che fi credono de- 
gradati di veder Bertbolde à la Cour dopo 

l’Or- 
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l’ Orlando , tfon an poi vergogna di ridere 
a Pourceaugnac dopo aver pianto a Zaira ? 
Perchè alla fine le loro orecchie fono fe- 
rite dall’ arie comiche d’ un intermezzo 
Italiano, allorché i loro occhi non lo fono 
dalle bambocciate di Teniers , dalle figure 
(tarpiate della Cina , e da’ babuini di 
porcellana, di cui tengono adorue le loro 
llanze . 

' La mufica Italiana, efiì feggiungono ,ci 
disgufterebbe della Francete. Dove è l’in- 
conveniente fe la mufica Italiana è prefe- 
ribile? E'appunto come le fi tafle proibito 
a Cornelio di comporre drammi , fotto pre- 
tefto , che elfi potevano far mettere in 
dimenticanza quelli di Nardi , e di /o- 
delte . Ma così fi fa più onore alla mufi- 
ca Italiana, che non merita; dopo averla 
udita pel corfo d’ un anno ci è convenu- 
to ritornare alla noftra. Si corre all’ope- 
ra il venerdì fecondo il folito , e i buffi, 
che ne avevano profetizzato la diferzione, 
fi fono ingannati ne’ loro vaticinj. Quefli 
entufiafti an giudicato dell’ imprestane del 
pubblico da quella eh’ effi provano . Effi 
fono dati nel medefimo errore , che certi 
fcrittori de’ noftri giorni , che ci parlano 
inceflànremente de’ progrelfi della nazione 
in quello da lor chiamato fpirito filofofi- 
Tom.lV . b co , 
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co , e che s'immaginano a vei 4 Contribuito 
colle loro opere a fpargere quello fjpiri- 
to nel popolo . Sì ferma in qualche bor- 
go un pretefo facitor di miracoli , il pò-, 
polo vi corre a folla, e lo fpirito filofofi- 
co fi ha per fciocco . Io mi figuro i filo- 
fofi o veri, o pretefi,che fanno, o predi- 
cano qualche riforma come alla fponda di 
un fiume rapidiffimo , che fi propongono 
di valicare : conducono il loro fecolo alla 
fponda del fiume, gli parlano, e 1’ eforta- 
no a imitarlo. Si gettano in feguito nelL' 
acqua , e a traverfo a un nembo di dardi 
padano a nuoto, non dubitando , che il loro 
* lecolo non gli fiegua. Appena l'han paffa- 
to, che ritornano indietro, e veggono il 
lor fecolo all' altra riva , che lo guarda, 
che fi ride di loro , e che fe ne va . Que- 
* fta è appunto la favola del pallore, e del 
fuo gregge (a) . Non giudichiamo dunque 
l’effetto della mufica Italiana fui comune 
degli fpettatori , da quello che ha pro- 
dotto fopra un picciolo numero . Il fuo 
futuro impero, foffe anche infallibile, co- 
me è dubbiofo,avra bifogno di tempo per 
ffabilirfi. Ogni mufica pur ch’ella fia nuo- 
va richiede dell’ufo per elfer guflata dal 
commune. Quindi è che fe l’opera France- 

fe 

(a) La Fontaine lib. IX. fav. ig. 
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fe ha qualche timore di decadenza ,queda, 
fuccederk a poco a poco , e potr'a foprav- 
vivere finanche alla generazione, che Iti 
compiange. Ch’ella goda in pace de’ Cuoi 
tranquilli piaceri , ma che non pretenda 
regolare i piaceri de’ nodri poderi . 

Si fa contro la mufica Italiana un’ ob- 
iezione più ragionevole che le precedenti: 
Cioè , che ci obbligherebbe di folli t aire 
alla noftr’ opera Francefe, l’opera Italiana; 
che ciò farebbe freddo , e languido , per 
cui ne faremmo ben predo nojati, e che 
così perderemmo da un canto ,fenza nulla 
guadagnare dall’altro. Avanti di rifponde- 
re a queda obiezione ,oflerviamo primiera- 
mente, ch’ella non fembrava aver feofle 
come noi le altre nazioni d’Europa. Tut- 
te fenza eccezione hanno rigettato la nodr’ 
opera, e la nodra mufica, per preferirle 
l’opera, e la mufica Italiana; fia che d’o- 
pera Francefe non gli fia parfa fuperiore 
a quella d’Italia , come noi l’immagiaiamo, 
fia che il difgudo per la nodra mufica ab- 
bia vinto predo le medefime i vantaggi' 
che noi podiamo avere per gli drammi, 
e per lo fpettacolo , quella decifione ge- 
nerale d’Europa è tanto meno fofpetta , 
quanto proferivendo la nodra opera, a uni- ‘ 
verfalnaente ricevuto il aodro teatro Fran- 

b 2 cele , 
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cefe , che a dir vero è il miglior modello, 
che vi è fin qui del genere drammatico. 
Gli ftranieri han fatto di ppiù, malgrado la 

I (referenza, eh’ eflì danno alla mufica Ita- 
iana fulla noftra ; eflì non an punto per 
quello rinunciato alla noflra lingua in fa- 
vore dell’Italiana; che frattanto non è in- 
feriore alla Francefe , e che molti lette- 
rati ofano ancora di preferirla . Invano fi 
dirà, che gli ftranieri non fiano prevenuti 
contro la noftr’opera, perchè manca a’ me* 
defimi di conofcerla, e di fentirla. Fra la 
folla d’Inglefi , di Spagnoli, di Tedefchi , e 
di Ruflì, che accorrono a Parigi d’ ogni 
parte, appena fi trova un folo, che le no- 
ftre opere liriche non facciano sbadigliare 
fino alle convulfioni. O è un baccano, che 
gli rompe la tella,o è un cantabile, che gli 
addorme per la fua languidezza , quando 
non sgli ftomachi per la fua pretenzione . 
Se v’è parte dello fpettacolo,di cui fi di- 
lettino ,quefta è fenza dubbio il noftro bal- 
lo. Ma quello non balla a compenfare tre 
ore di ftrepito, e di noja . Efcono turan- 
dofi gli orecchi , e non vi tornano più. 
Alcuni meno difficili, o meno finceri fern- 
brano dividere , e approvare il noftro pia- 
cere . Si dice dippiù , da due anni in qua 
la mufica Francefe comincia a riufeire a 

Vien- 
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Vienna, dove altre volte fi deteftava,ma 
io temo forte, che quello zelo, venuto in 
un colpo agli Auftriaci per la noftra mu- 
fica , non fia un femplice tratto di poli- 
tezza, e di riconofcenza de’ noftri nuovi 
Alleati . 

Frattanto farebbe egli giufto , di regolare 
aflolutamente il noftro gufio quanto a’fpet- 
tacoli full’ opinione , e 1 ’ efempio de’ ftra- 
nieri,che nel refto fono avvezzi a prende- 
re il gufio Francefe per loro modello? Per 
quanto generale fia il loro fuffragio a prò 
dell’ opera Italiana, ne fiegue poi che noi 
faremmo bene a imitarla ? La forma di 
queft’ opera, bifogna convenirne, la rende 
uniforme, e nojofa , quella del noftro è 
fenza paragone più varia , e più piacevo- 
le. Noi abbiamo conofciuto ,per quelche mi 
pare , meglio che ogni altro popolo , il ve- 
ro carattere del teatro (4). Preffo di noi 

b 3 la 

Nota dell’ Editore. 

(a) Niuno può negare , che non vi fia fiata , n& 
vi fia Nazione alcuna , che abbia un corpo di poe- 
fie teatrali più compito, e più perfetto, e più lungo 
de’Francefi, non efdudendone forfè i Greci . Tante 
comedie , e tragedie eccellenti , e di tanti divedi 
caratteri ferine con tanta dilicatezza , e regolarità , 
non han gl’italiani, non han gl’Inglefi, non ebbero 
i Romani', e s’ardirebbe di dire, che nou ebbero i 
Greci , febene fieno innumerabili le opere de’ Greci 
drammatici a noi non pervenute . il gufio , e la 

va- 
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la ccmedia è lo fpettacolo dello fpirito, 
la tragedia quello dell’anima, e l’opera 
quello de’ fen(i: Ecco quello che è, e che 
può effere. Dove non v'è verodmiglianza 
non vi può edere intere de , almeno l’in- 
terefie foftenuto ; giacché l’ interefle della 
{cena è fondato full’ illufione , e l’illufione 
è bandita da quel teatro, in cui un colpo 
di bacchetta trafporaa in un punto lo fpet- 
tatore da una edremitk della Terra all’al- 
tra , e in cui gli attori cantano in vece di 
parlare. Non è per altro che la mufica di 
una feena toccante non ci drappi talvolta 

le 

varietà può crederli , che vincefle il merito del tea- 
tro Greco, a riferba di quella gloria, che fi dee fem- 
ore di più agl’inventori, e agli originali. I France- 
fi però per ridurre il teatro a tal regolarità , lo fpo- 
gliarono della mufica , ed è riufeito più facile com- 
muover lo fpirito , trafeurando l’ incantefimo de’ 
lenti . A’ Greci fu ignoto il teatro fpecialmente tra- 
gico fenza mufica •, e la meraviglia fi è, chefeppero 
allettar i fenfi colla mufica, col ballo, collo fpetta- 
colo , fenza tradir le leggi della filofofia , e del 
buon fen r o , come han fatto i Francefi nelle opere 
in mufica. I foli Italiani, o per meglio dire , il folo 
Metastasi ha fiiputo unire 1’ efatezza della trage- 
dia Francefe recitata, alla pompa della mufica Ita- 
liana, ed in ciò ha fuperato gli ftefli Greci , ha tolto 
reni iperanza a’ Francefi d’opporci qualche lor dram- 
ma eguale, ed agl’italiani (tefli la lufinga di poter- 
lo imitare , ficchè il nuovo ftuolo di poeti dram- 
mitici dopo lui , per amor della novità , corre a. 
•^.Jli fpettacoli feonneffi riprovati dagli ftelfi Frati- 

cefi * 



*xnr 

le lagrime, nè che io voglia rinnovellare 
la trita objezione contro la tragedia in 
mulica, che gli eroi muojono contando. La- 
feiamo al volgo quello ridicolo pregiudi- 
zio , di credere che la mufica ad altro non 
ferva, che ad efprimere cofe allegre.* f e- - 
fperienza ci fa toccar con mani ogni gior- 
no , eh’ ella non fia meno fufeettibile d’ u- 
na efprelfione tenera, e dolorofa . M .t fe 
la mulica, che tocca, ci muove al pianto, 
quello avviene, che paffa al cuore pett ì 
fenfi, e differifee in quello dalla tragedia 
declamata, o per parlar più aggiuflatamenr 
te, dalla tragedia parlata , che va al cuore 
per mezzo della pittura, e dello fviluppo 
delle palfioni. L’opera è dunque lo fpetta- 
colo de’ fenlì, e non faprebbe elfer altro. 
Or fe i piaceri de’fenfi, come gli provia- 
mo tutti i giorni , fi feemano quando fon 
continui, s’ eglino vogliono della varietà, 
e dell’interruzione per elfer gullati fenzi 
fatica, ne fiegue, che in quello genere di 
fpettacolo il piacere non può entrare nel- 
la nollr’anima ogni volta per troppi fenfi, 
che non fi faprebbe,per così dire , lafciarli 
troppe porte aperte , e mettervi troppa di* 
verfith, e che un’opera, che ri un i fee , co- 
me la noflra, le macchine, i cori , il can- 
to, e la danza, è preferibile allo fpettaco- 

b 4 
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Io Italiano , che fi limita allo fpettacolo , 
e al canto. Si pretende, ed io lo so, che 
le opere Italiane abbiano un vantaggio in 
quanto pofl'ono efier declamate, come can- 
tate, ciocché farebbe fuor di luogo per le 
nofire. Supporto vero il fatto, quello che 
può dedurfene è, che bifogna cantare le 
nortre opere , e declamare le noftre tra- 
gedie. Ma quello pretefo vantaggio delle 
tragedie Italiane , d’ elfere ugualmente pro- 
prie per il canto, e per la declamazione, 
rende a’ miei occhi il loro merito fofpec- 
to. Il poter cambiare con tanta facilità, 
tnortra il non aver carattere veruno , ed 
io non so che debba penfarfi d’ un genere 
di drammi , al quale la forma di rappre- 
fentarli è indifferente. Accordo' frattanto, 
fe piace , la miglior opera declamata di 
Quinault , farà meno piacere , che la mi- 
glior opera di Metastasio , che fi de- 
clami del pari : accordo ancora, che la mi- 
glior tragedia di Racinc porta in mùfica 
ci diletterà meno , che la miglior trage- 
dia di Metastasio cantata; Ma fi reciti 
una tragedia di Racine , ed una di Me* 
tastasio, e fi efegua ancora fucceffiva- 
mente un’opera di Metastasio , ed una 
di Quinault porta in buona mufica,e mal- 
grado tutta la ftima , che merita il poeta 

Ita- 



Digitized by Google 



•XXV 

Italiano, io non dubito, che il vantaggio 
del paralello non fia per i due poeti Fran* 
cefi . ( a ) 

Del redo qualunque debba edere il fuc* 
ceffo di quella pruova, farà indubitato, che 
la tragedia parlata , è preferibile alla tra* 
gedia cantata. La prima c un’azione, la 
cui verità non dipende da quelli , che la 
efeguifeono; la feconda non farà giammai 
altro che uno fpettacolo. Qualche fuperfti- 
ziofo ammiratore dell’antichità mi oppor- 
rà fenza dubbio le tragedie Greche . Gli 
antichi ( mi dirà ) nofìri modelli , e nojlri 
maejìri conofcevano niente meno di noi la 
natura , e il merito d imitarla tale qual' è . 
Frattanto prejfo di loro i drammi erano can- 
tati , e apparentemente vi trovavano pili van- 
taggio , che nella femplice declamazione . Se 
fi voleffe rifpondere da fervile adoratore 
degli antichi, che riguarda il loro efempio, 

• i. e la 

Nota dell’ Editore. 

(a) Nella corruzione della mufica , e del tea- 
tro , in cui (ianio , farà certamente miglior incontro 
predo il volgo l’opera Francefe , che 1' Italiana: ma 
con uditori più favj , con maefiri filofofi , con attori 
docili , e dipendenti .dal poeta , e dal maeftro , farà 
più colpo l’opera Italiana. Quìnauit appaga folamen- 
te i fenfi, Metastasi», ad ufo de’ Greci, contenta 
nello Hello dramma i fenfi , lo fpirito , e l’ anima . 
Chi è quello favio, che voglia lolo ubbriacare fmo- 
deratamenle i fenfi , a difpetto dell’aai ma , e dello 
fpirito ? 
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e la loro autorità come un argomento fen- 
za replicagli potrebbe dire, che laqueftio- 
ne,di cui fi tratta, è affai difficile a deci- 
dere, ch’ella è l’origine di altre, che non 
ancora fi fon decife falla natura delle an- 
tiche lingue , fulla profodia , fulla mulica 
de’ Greci , e fulla melopea del canto dram- 
matico, fulla forma , ed ampiezza degli 
antichi teatri . Noi in fatti non abbiamo 
che cognizioni imperfette su di quelli og- 
getti. Poiché gli fiorici fanno appunto co- 
me i cementatori , diffufilfimi fopra tut- 
to quello , che non fi vuol fapere da lo- 
ro, e muti fopra quel che fi bramereb- 
be fapere. Ma fi accordi , che gli antichi 
abbiano nelle loro tragedie preferito il can- 
to alla declamazione, e non fi temerà di 
dire , che noi su quello punto ci fiamo 
meglio accollati alla natura . Sia fiata la 
mufica Greca altrettanto perfetta quanto 
fi vuole, i fecoli di barbarie , che l’han di- 
firutta, ci hanno compenfato in un de’fenfi 
jl piacere, che ci an fatto perdere , poiché 
ci han forzato a ravvicinarci alla verità , 
foftituendo la parola al canto nelle noftre 
drammatiche rapprefentazioni (a). Sembra 
. „ che 

* Nota dell’Autore. 

(ai Non è quella la fola obbligazione che ab- 
biamo a quelli fecoli ofeuri , che con ingiuftizia di- 

forez- 
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che il (Minti vo de’fecoli d’ignoran.’.à è di 
rapprefentare la natura rozza , n*.a più 
vera ; e quello de’ fecoli illuminati di- 
pingerla più delicata , ma più maichera- 
ta. Non pretendiamo con ciò che debba 
fempre fui teatro rapprefentare la natura 
cfatta, e tutta nuda, ma crediamo, che 
non fi può imitarla con fede ltk,fe non ca- 
de nella battezza . Sarebbe foprattutto a 
defiderare , che i noftri attori foffero un 
poco più quello che rapprefentano ; poiché 
tutti ci comparifcono , fe ofo dirlo , tanti 
burattini, di cui non fi vedono punto i fili, 
che gli- muovono, ma i cui gefti non fo- 
no perciò più naturali, e meglio intefi. 
Non dico nulla intorno alla poca verità , 
che noi abbiam pofto nell’ accefforio dello 
fpettacolo, nella decorazione della fcena, 
nelle circoftanze locali , nell’abbigliamento 
de’ perfonaggi . Uno de’ noftri grandi ar- 
tifti , che non farà fofpetto d’ignorare la 
bella natura, a coloro, che han vedutele 
fue opere, à rinunciato agli fpettacoli ,che 



(prezziamo fovente . Noi loro dobbiamo la maggior 

f arte delle invenzioni utili , la carta la faenza , il 
ino, i molini a vento, la battola, le fhmperie , e 
molti altri . Gli uomini di genio fervivano l’uma- 
nità con quelle fcoverte nell’ atto che i poeti faceva- 
no cattivi verfi.gli fcrittori peffime prole , e i fila- 
fu fi ragionavano malilTunamente . 
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noi chiamiamo ferii, e che egli non chia- 
ma collo fteflo nome . La maniera ridico- 
la come in teatro fono vediti i Dei e 
gli eroi, come agifcono , come parlano, 
gli cancella tutte l’idee , che ne avea for- 
mate , e non vi trova quegli Dei, e que- 
r gli eroi , a’ quali il fuo fcalpello sa dare 
tanta nobiltà , e tant’anima , ed egli è ri- 
dotto a cercare il fuo divertimento nelle 
rapprefentazioni bernefche , i cui quadri 
buffi fenza pretenzione , non lafciano nel 
fuo capo veruna traccia nociva. Alle vol- 
te in mezzo della rapprefentazione d’ un 
dramma, m’immagino, che un filofofo 
non avrebbe alcuna idea di quella forra 
di piacere trafporrato in un colpo in mez- 
zo alla platea; allora con lui io non ve- 
drei altro, che automati, che parlano, e fi 
dimenano fulle fcene , alcuni elferi anima- 
ti , che anno la bontà di converfare co 
medefimi, e alcuni ragazzi, che anno la 
femplicitk di prender piacere in quella bi- 
zarra adunanza. Ed io vedo il noltro fi- 
lofofo, come Democrito, guardare un mo- 
mento lo fpettacolo, e più lungamente gli 
fpettatori. Dippiù quelli difetti cosYcomu- 
ni nelle nollre rapprefentazioni drammati- 
che fono neH’efecuzione ,e non nel genere; 
cffi fcomparirebbero, quando gli autori fa- 

pef- 
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peflero meglio efprimere, e gli attori me- 
glio fentire. Al contrario i difetti dell’o- 
pera fono eflenziaimente attaccati alla fua 
natura , e poiché non fi poffono togliere, 
tuttociò che può tentarfi , è di renderli 
piacevoli . 

Ritorniamo dunque a’ noftri drammi per 
mufica. Se noi foflìmo ridotti all’alterna- 
tiva, o di confervare tal qual’ è la noftra 
-opera, o di foftiruirci l’opera Italiana , for- 
fè faremmo noi bene a prendere il primo 

{ >artito. La nollr’ opera ci divertifce , noi 
o crediamo almeno : ma è dubbiofo fe 
l’opera Italiana producelfe in noi il me- 
defimo effetto. Cosi toglierci l’opera Fran- 
cefe per foftituirci l’ Italiana , farebbe ve- 
rifimilmente metterci nel cafo di quel ma- 
lato, di cui Orazio ragiona , che nel fuo 
delirio credeva affiftere agli fpettacoli i più 
belli, e che* divenne infelice col rifanare 
avendo perduto il fuo errore , e che pre- 
gava i medici di renderglielo . Ma non 
farebbe poi poffibile in confervando il ge- 
nere della noftr’ opera come è , di farvi 
per rapporto alla mufica de’ cangiamenti , 
che la rendelfero ben torto fuperiore all’ 
Italiana? Noi diverremmo allora i legis- 
latori dell’Europa per il teatro lirico, co- 
me noi fiarao frati per lo drammatico, e 

que- 
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quella gloria lulìngherebbe la noftra vani- 
ta.' Ora egli parrebbe, che il folo mezzo 
da pervenirci , è di follituire , fe fia pofti- 
bile , la mufica Italiana alla Francefe.Que* 
fta propofizione domanda , che noi entria- 
mo in qualche dettaglio fui carattere del- 
le due mufiche,e fui modo di applicare la 
mufica Italiana alla noftra lingua, (a) 

Noi fupponiamo per fatto , che non k 
bifogn.o ui prove, la fuperiorit'a della mu- 
fica Italiana fulla noftra. Non fi dubita di 
quella verità , e in Francia ftefta appena 
una parte della nazione ne dubita , del 
» quale dubbio i foreftieri ne fon meravi- 
gliati. Fintanto, che fi faceva il diverti- 
mento della mufica Francefe quando non 
fe ne conofceva meglio, è cola naturale, 
e foffribile, ma fra quelli , che hanno intefo, 

0 più predo udite le due mufiche, che vi 
fiati due fentimenti di vili per la preferen- 
za, 

Nota dell’ Ewtore . 

(a) Ora fi vede , che quei dubbj proporti dal no- 
ftro autore fui maggiore incontro delle opere di Qyi- 
nault ,o di Meta> tasio , erano per nc.n ifcoraggire 

1 nazionali a confervare i drammi Francefi , e di- 
ftodierli di appigliarli a’ drammi Italiani , col pre- 
teso della mufica Italiana - Hi prevedea, che fe i 
Francefi prendcffero gallo de’ drammi del Metasta- 
sto , non potrebbero più foffrire i lor drammi , e 
perciò propone di unir la mafica Italiana a’ drammi ‘ 
Francefi . 
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ea , che fia ancora potàbile di far pariti 
è cofa,che deve parere ben llrana a qua- 
lunque orecchio anche poco delicato, e a 
qualunque anima anche poco fenfibile . In- 
vano i parteggiani della mufica Francefe 
per coprire la fua nullità , e la fua debo- 
lezza affettano di vantare il bel femplice , 
che ne fa a loro avvifo il carattere ; e 
dacché il bello è Tempre femplice , ne ti- 
rano per confeguenza , che il femplice è 
Tempre bello, ed età chiamano femplice 
ciocché è freddo comune fenza forza , fenz’ 
anima, e fenza idea. («) 

Sarebbe non pertanto indegno di gufta- 
re la mufica Italiana, e incapace di fentir- 
la colui, che a cafo, e fenza difcernimen- 
to voleffe applaudire a tuttocciò che ci 
viene di là da’ monti . Fuor della folla 
de’ maeftri mediocri , de’ quali vi è Tempre 

ab- 



Nota dell’ Editore . 

(a) Gran verità maeftrevolmente fpiegata dal tto- 
ftro autore ! Anche fra noi quei, che fan verfi fgua- 
jati , gli chiaman facili, e ne inferifcouo , che fien 
belli , e quei che fan mufiche plebbee piuttofto che 
popolari per mancanza di Audio , e di rifleflìone, 
«allentano quella da lor mal intefa facilità, la quale 
è una bella qualità quando è unita col buono . Sic- 
ché il buono facile è migliore del buono difficile , al- 
trimenti il male facile è peggiore , perchè la facilità 
ferve per ìfcoprire più prelto quel male, come la dif- 
ficoltà impedifce , che prefto fi gufti il bene , ma 
piente dippiù. 
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abbondanza in un paefe , in cui la mufica 
fi coltiva mohiflìtno , come è 1’ Italia , il 
buon gufto a poco a poco fi va perdendo. 
Pergolefe , rapito troppo prefto a danno del 
progreffo di quell’ arte, è fiato il Raffaele 
della mufica Italiana . Egli le avea dato 
uno ftile vero , nobile e femplice , da cut 
i maeftri della fua nazione oggi fe nevan 
troppo allontanando. Il bel -fecolo di que- 
ff arte fembra effere in Italia vicino alla 
decadenza, e comincia a {decedergli il fe- 
colo di Seneca, e di Lucano. Quantunque 
tuttavia nella mufica Italiana moderna fi 
notino delle bellezze vere , e fuperiori , 
l’arte, e il defiderio di forprendere trìfpa- 
rifee fovente troppo a danno della natura, 
e del vero . Non è oggi , che gli Italiani 
di buon fenfo , da se conofcono quella 
verità, e fi dolgono dell’abufo: ma quello 
, deriva forfè da un difetto irrimediabile , 
qual’ è l’amore ecceffivo degl’italiani per 
la novità in genere di mufica . La più me- 
ravigliofa opera non ritorna mai fui me- 
defimo teatro la feconda volta ; e fi pre- 
ferifeono all’ Artafierfe di Vinci , e ali’ O- 
limbiade di Per gole fi i medefimi drammi 
porti in mufica da un cattivo maeftro di 
cappella. Noi fiamo caduti nel difetto op- 
pofto, e i noftri mufici i più rinomati non 

. ' ofa- 
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©fono ancora porre le mani alle opere di 
L«///, come i noftri vecchi non ardivan 
dipartirli per rifpetto dalla dottrina di A r 
riftotile. In tal guifa la paflìone perilcanv 
biamento corrompe la mufica di là dalle 
Alpi, ed una fuperiliziofo timidezza neri»* 
tarda- fra noi i progredì . Il folo genere di 
mufica,che non ha perduto niente in Ita- 
lia, e che anzi Forfè fi è perfezionato , è 
il genere burlefco, e comico. La libertà > 
che permette, la varietà ^ di cui è fufcer- 
tibile, lafciano il genio de’ compofitori più 
fciolti da’ legami . La mufica degl’ inter- 
mezzi , quando fia comporta da un abile 
maertro, rare volte è mediocre ,fpelfo ma* 
ravigliofa; la mufica delle tragedie, qual- 
che volta è maravigliofo, e fpeflb medio- 
cre . • 

Gl’ Italiani dunque hanno della mufica 
molto cattiva, ed anche in gran quantità. 
Ma giudicar lu mufica 'Italiana da ciò, che 
ha di debole, o di difettuolò , è lo rteffo, 
che giudicar la noftra fcuola di pittura da’ 
noitri quadri d’infegne, o il noftro teatro 
dall’opere di Pradon. E che luogo ci toc- 
cherebbe, fe gl’italiani voleffero apprezzar 
la mufica Francefe da quella, che noi fterti 
riconofciamo per fcellerìta ? Bifogna para- 
gonar le due mufiche in ciò , che hanno di 
- . j Tom.lV' c mi- 
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migliore, e quando fi fark quello padel- 
lo con un poco d’ illuminatezza, di fenti- 
mento, e di buona fede ; quando fi Tara 
collocata la ricchezza , il brio , e la va* 
rietk degli Italiani a lato della noftra 
monotonia, della noftra freddezza, e della 
noftra indigenza , potraftì allora non pen- 
fare, che la mufica Italiana è una lingua, 
di cui noi non abbiamo jiemmen l’alfa- 
beto? Tutto fi riduce dunque a fapere,fe 
noi dobbiamo, o piuttofto fe noi polliamo 
adottar quella mufica , fe la noftra opera 
porta a quella alfoggettarfi , e fino a qual 
punto ne fark fufeattibile . Ma fi dirk for- 
fè, non farebbe più breve il dare all’ope- 
ra Italiana la forma de41a noftra ? Si , fe 
mai forte poflibile iqdufre gl’italiani a can- 
giar la loro opera , ed i Francefi ad ab- 
bandonar In loro lingua . Io ho migliore 
opinion# della dbcilitk de’ noftri mufici : la 
maggior parte è molto poco attaccata al- 
la mufica antica; quella difpofizione com- 
parifee più di tutto ne’ giovaci maeftri , 
che fon quelli, da’ quali fi deve più fpe- 
rare ; l’ impenitenza finale è il patrimonio 
degli altri. Ormai altresì fui teatro dell’ 
opera , su quello teatro cosi attaccato a’ 
fuoi antichi ufi, vi fi fono arrifebiate delle 
novitk ; noi vi abbiam veduta un’ opera 
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Gafcona. E’quefto un palio verfo i cangia- 
menti più .necelfarj * e piu piacevoli ; ma per 
verità il paflo è un poco indietro, poiché 
non fi tratta , come fi è fatto in quella 
opera, di ritener la noftra mufica , e di 
cangiar la noftra lingua, fi tratta di rite- 
ner la lingua, e di mutar, fe fi polfa, la 
noflra mufica . Ma finalmente quella no- 
vità , qualunque fia , pruova, che noi an- 
che ofiamo di rifchiare, e che la fuperlti- 
zion dell’opera , non è affolutamente incu- 
rabile fra noi . 

Vi fon nella noftra mufica tre cofe a 
riflettere, il recitativo , le arie cantanti, 
e le finfonie : fcorriamo fuccèflìvamente 
quelli tre oggetti. Si afcoltano alle volte 
i partigiani di Lulli reftar forprefi d’ am- 
mirazione , perchè un foreftiero è (lato quel- 
lo, che ha creato il rioftro recitativo. £- 
g 11 vi ci fi riconofce; fi sa fino a che grado 
la profodia vi è guada Specialmente nelle 
finali. Non fi dirà certamente che quello 
contrario fenfo profodico ( fe così pollo 
chiamarlo ) fia una grazia nel noftro can- 
to : ma fi pretenderà forfè , che fia inevi- 
tabile. Vi farebbe fubito un mezzo facile 
da rimediarvi , quello farebbe, di non far 
giammai cadere le cadenze muficali, che 
Tulle terminazioni male udite ; e farebbe 

c 2 su 
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su di ciò facile al maeftro , ed al poeta, 
di fcambievolmente concorrerci . Ma noi 
per altro non vediamo , perchè fia piò ne- 
ceflario far fentire nel canto le finali, che 
nella converfazione, e nella declamazione 
ftefla. In fatti il carattere del canto , e 
fpecialmente del recitativo, elfendo quello 
di appreffarfi quanto più fi può al difcor- 
fo, perchè le cadenze muficali vi devono 
eflere più diftinte,che non lo fono nel di- 
fcorfo lteflo ? In fatti elle non lo fono nel 
recitativo degli Italiani , molto più analo- 
go alla lor lingua, che non è il recitativo 
Francefe alla noftra . Sembra , che abbiano 
elfi ftudiato meglio di noi il cammino, 
e l’inflelfion della voce nella converfazio- 
ne; ed è cofa Angolare , che in una lin, 
gua cosi ripiena di finali mute, come la 
Francefe , il recitativo appoggia su di que- 
lle finali , mentre fa Toppofto nella lingua 
Italiana, in cui le finali fono men forde, 
e le vocali più diftinte. Si potrebbe dire, 
che un Francefe ha creato il recitativo 
Italiano, Come è fiato un Italiano, che ha 
inventato il noftro. 

Intanto non bifogna dilfimularlo ; il re- 
citativo italiano , di cui facciam noi qui 
l’ apologia , difpiace alla maggior parte 
delle orecchie Francefi . Non deve recar 

ma- 
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maraviglia , come è un genere medio tra’l 
canto, e’1 difcorfo , efige neceflariamente 
in colui, che l’afcolta l’abito di fentirlo , 
accoppiato alla conofcenza della lingua Ita- 
liana, e della Tua. profodia. In tal guifail 
giudizio, che noi diamo a tal riguardo po- 
trebbe efler inconfiderato ; baderà una ri- 
fleflìone fola per farcene accorgere . Oltre 
del recitativo corrente delle fcene , che 
cammina quali tanto follecito quanto la de- 
clamazione ordinaria, gl’italiani ne hanno 
un altro, che chiaman recitativo obbliga- 
to , cioè a dire accompagnato dagl’ iftro- 
menti, e che con riufcita fpefle volte ado- 
perano ne’ pezzi efpreflivi , e foprattutto 
ne’ quadri patetici . Quello recitativo ob- 
bligato, quando è ben fatto ( ed c raro 
che non lo fia , quando venga comporto da 
un buon maellro ) produce full’orecchie le 
meno fenfibili un’ imprertione, che non è 
punto meno viva, nè men grata di quel- 
la delle più belle arie Italiane . Anzi giu- 
dici eccellenti non bilanciano a dargli la 
preferenza Tulle arie , perchè 1’ efprelfione 
del fentimento vi è men caricata , più fem- 
plice, ed in confeguenz^ più vera.’fembra 
finalmente ( tanto la verità , e la n'atura 
han dritto su di noi ) che quello recitati- 
vo obbligato fi è intefo qualche volta con 
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piacere anche dagl’ inimici del recitativo 
Italiano ordinario. Intanto non avvi diffe- 
renza tra l’uno, e l’altro, il cammino in- 
teramente è lo fteflfo ’ folranto il recitati- 
vo obbligato ( di cui fpelfo fi fa ufo ne’ 
monologhi ) è fpezzato , interrotto , e fo- 
flenuto dall’ orchellra , che ferve come di 
interlocutore. Or eflendo quello recitativo 
impiegato ordinariamente nell’ efprelfioni 
vive, le inflelfioni del dolore, della gioja, 
della difperazione , della collera vi fono 
più fenfibili, e più frequenti , che nel reci- 
tativo corrente, come elleno lo fono più 
in un difcorfo animato , che nel difcorfo 
ordinario. 

Mi fi opporrà forfè, che i momenti di 
ripofo riempiuti dagl’illromenti nel recita- 
tivo obbligato , li quadri , e 1’ efprelfione, 
che vi aggiungono, le inflelfioni delle paf- 
fioni, e per dir cosi i tuoni dell’anima 
meglio marcati in quello recitativo , ba- 
llano per renderlo differentilfimo dal reci- 
tativo Italiano ordinario , il di cui cam- 
mino uniforme , e non interrotto produce 
un inloflribile monotonia . Noi rifpondere- 
mo primieramente , che il nollro recitativo 
ftelfo non è più efente dalla monotonia 
del recitativo Italiano, e che unifce a que- 
llo difetto una lentezza molto più feccan- 
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te, e piò difpiacevole . Rifponderem® in 
fecondo luogo, che la monotonia del re- 
citativo forfè è un male necefl'ario, un in- 
conveniente inevitabile attaccato alla na- 
tura della fcena lirica . In fatti che cofa 
è l’opera? Una compofizione teatrale adat- 
tata al canto , Or in una compofizione 
teatrale tutto non è dellinato a’ movimenti 
forti delle paflìoni, l’atiima non puòefler- 
vi agitata fe non interpellatamente : vi 
bifognano neceffariamente , per l’efpofizion 
del foggetto, per la preparazione delle fce- 
ne, per lo fciogli mento dell’azione taluni 
momenti di ripofo , ne’ quali lo fpettatore 
deve folamente afcoltare. Io domando adef- 
fo, come quelle fcene di efpofizione , que- 
lle fcene di fcioglimento , quelle fcene 
preparatorie devono elfer trattate dalcom- 
pofitore ? La mufica non è alfolutamente 
una lingua ordinaria, e naturale : è una 
lingua di dignità, in confeguenza poco adat- 
ta ad efprimer le cole indifferenti , o i 
penfieri comuni : di fua natura ella non è 
fatta che per ritrarre con energia le im- 
prelfioni vive , i fentimenti profondi , le 
violenti palfioni , o a dipingerne gli og- 
getti , che le fan nafcere. Che deve far 
dunque il nueflro in tanti luoghi dei 
poema, dove non vi faranno da eccitare nè 
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paflìoni, riè movimenti? Farà egli fempli- 
cemente recitare, e declamare quelli fquar- 
ci, come un’opera in profa? Ma quella 
declamazione differirebbe troppo col canto, 
che feguirebbe , e F opera farebbe allora 
un tutto bizarro, e moftruofo . E‘ vero che 
non ci è della verifimiglianza in un’opera 
cantata da un capo all’altro; ma è meno 
offefa che in un’opera mezzo cantata, mez- 
zo recitata. E* più facile di preliarfi alla 
fuppofizione di un popolo, che dice tutto 
in mufica, che a quella di un popolo, la 
di cui lingua è mifchiata di canto e di 
difcorfo . Bifogna dunque che nell’ opera 
turto fia cantato. Ma tutto non deve ef- 
fervi cantato nella ftelfa maniera , come 
nel difcorfo nou tutte le cofe fi dicono 
collo Hello tuono di voce , colla ftelfa fred- 
dezza , e col movimento ftelfo Deve ef- 
lervi dunque tra le arie , ed il recitativo 
una differenza ben diftinta, per T allunga- 
mento, e per la qualità de’ fuoni , per la 
rapidità di proferirlo , e per il carattere 
dell’ elprelfione. La natura del canto ordi- 
nario, di quello cosi propriamente detto, 
confifte in tre cofe; nel cammino più len- 
to del difcorfo; nell’ appoggiar su de’ fuo- 
ni, come per farli meglio guftare all’orec- 
chio > e finalmente ne’ tuoni della voce , 
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e negl’intervalli, ch’ella (travolge ,i quali 
variano frequentemente , e quafi ad ogni 
fillaba . Il primo, ed il fecondo di quelli 
caratteri non appartengonfi ad un buon re- 
citativo; il terzo deve effe rei , ma di una 
maniera più libera che nel canto. Da una 
parte la rapidità del recitare rende la fuc- 
ceflione degl’ intervalli . meno fenfibile (nei 
recitativo , e dall’altra quella fucceflione 
deve eflervi più frequente che nel difeor- 
fo, ma meno che nel canto ordinario . Ec- 
co ciòcche gl’italiani anno conofciuto ; ec- 
co ciò, che praticano con ragione , e fi può 
dire con felice fucceflo. Per l’oppollo uno - 
de’ grandi difetti della noflra opera , fi è, 
che il recitativo non c ben diltinto dail’arie. 

I forellieri ci domandano perciò con ma- 
raviglia, qual differenza noi ci mettiamo, 
o piuttollo perchè non ce ne mettiamo ; 
dall’apertura fino a dopo badato il telone, 
afpettan fempre , dicono elfi, che l’opera 
cominci. 

Quello recitativo , al quale noi fiamo 
cos'i Erettamente attaccati , e di cui ab- 
biam ben anche la fempiicitù di gloriar- 
ci , è oggidì nell’ opere nollre di una no- 
ja più che mortale. Gli attori per far bril- 
lare la lor voce non badano che a grida- 
re , ed a ftrafeinar i loro fuoni ; la vivaci- 
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tà della rapprtfentazione così neceflaria al 
recitativo è affolutamente da effi ignora- 
ta ; anzi non ne hanno forfè neppur l’idea. 
Siam certi, che a tempo di Lulli il reci- 
tativo fi cantava più follecitamente , ed 
era men nojofo . Lulli , eh era uomo di 
eudo, e di genio ancora , benché poco ver- 
fato nell’ arte fua , perchè a’ tempi fuoi 
era ancora fui nafeere , conobbe almeno in 
quella prima età della mufica , che il re- 
citativo non era fatto per efeguirfi con 
Mento, e lentezza, come le arie desina- 
te ad efprimere i fentimenti dell’ anim*. 
Dal tempo di Lulli il noftro recitativo, 
fenza guadagnar niente , ha perduto ben 
anche la vera efecuzione, che quello mae- 
flro avevagli data, e che bifognerebbe cer- 
care di rellituirgli . Pur tuttavia noi con- 
fetteremo, che non vi fi potrà giammai per- 
fettamente riufeire, quando fe gli lafci il 
carattere ricevuto da Lulli fletto, e che olì i- 
natamente fi vuol rireaere. Le cadenze, le 
tenutegli llrafcinanienti della vocìi, che noi 
prodigamente vi andiamo fpargendo , fa- 
ranno mai fempre uno fcoglio infuperabile 
alla efecuzione, o al dilettevole del reci- 
tativo . Se la voce appoggia su di tutti 
quelli ornamenti, il recitativo anderà llra- 
feinandofi ; fe gli precipita , ralfomiglierà 
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ad un canto mutilato . Ma non farebbe 
egli poflibile , fopprimendo tutti quefti in- 
toppi , dare al recitativo Francefe una for- 
ma, che fi accollale più alla declamazione? 
Ecco qualche rifleffione , che io avventuro 
su di tal punto. Io l’efporrò fecondo l’or- 
dine , in cui al mio fpirito fi fon prefen- 
tate. 

■ Io aflifteva alla rapprefentazione della 
Serva Padrona uno de’ capi d’opera del Per* 
golefe. E'noto a qual fegno Parie di que- 
llo intermezzo fon prezzate in Italia; han- 
no effe ottenuto anche il nollro fuffràgio; 
ed in fatti è diffìcile nel canto di portar 
più oltre l’imitazion della natura , e la 
verità dell’ efpreflìone . L’arie della Serva 
Padrona fono frammifchiate ordinariamente 
di un recitativo , del quale i conofcitori 
Italiani non ne fanno minor conto. Que- 
llo recitativo fuile prime fece su di me 
una leggiera impresone, fenza muovermi 
nè in bene, nè in male. Lo fcuotimento, 
che Parie cantanti avevan prodotto nel 
mio orecchio, feguitava a foffìilervi anche 
dopo che quelle arie eran finite , allunga- 
vano il mio piacere , e toglie van la mia 
attenzione al recitativo. L’afcoltai nelle 
fufleguenti rapprefentazioni con maggior 
attenzione, e vi fcorfi una verità, che mi 
* for- 
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forprefe : mi parve così poco diverta dal 
difcorfo, che aveva bifogno di molta at- 
tenzione per convincermi , che quella non 
era effettivamente una fcena in tutto par- 
lata; io credeva fentire una convenzione 
Italiana. Le frequenti infleffioni, ed i cam- 
biamenti di tuono, che io diltiagueva nel 
dialogo , affatto non diftruggevano l’illu- 
fione; poiché è noto, che la pronuncia de- 
gli Italiani è più cantante affai , e più mu* 
ficaie della noftra. Ecco ( io diceva a me 
fteffo ) attori , il di cui dialogo ò una fem- 
plice declamatone ; pur ciò non ojlantc ejji 
cantano ; poiché quejìo dialogo , oltre ebe è 
facile a fcriverlo colle note muficali , ba di 
piU un accompagnamento , che lo avviva , e lo 
fo/ìiene. Diamo a quejìo recitativo men di 
rapidità , aggiungiamoci cadente , portamenti 
di voce , tenute , che non vi fono , quejìo 
farà un canto ordinario. L’efame della par- 
titura, che io feci fubito dopo, giullificò 
la mia penfata; io vidi, che cantando que- 
llo recitativo con lentezza , con i pretefi. 
abbellimenti del noltro , diventava un re- 
citativo Francefe , ma incomparabilmente 
men naturale , e men grato che nel fuo 
flato primiero. Quella offervazione mi por- 
tò ad un’altra. Se il recitativo Italiano , 
io diceva, può cantar fi alla Francefe , il re- 
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ottativo Francefe , non potrebbe cantarci alt 
Italiana ? Il primo nel mutar fi ba perduto , 
forfè il fecondo vi guadagnerebbe . Ne feci 
il faggio: prefi la prima opera, che mi fi 
prefentò alle mani; cantai il recitativo all’ 1 
Italiana, togliendone le cadenze, i porta- 
menti di voce, le tenute , e mettendovi' 
la rapidità , e l’efecuzione neceflaria ad 
una buona declamazione. Ne’ luoghi dove 
il recitativo imitava meglio il difcorfo, 
Aon era comparabile il piacere , che reca- 
vami quello recitativo efeguito all’ Italia- 
na, ed il difgufto che cagionavami grida- 
to, e ftrafcinato alla Francefe. Ne’ luoghi 
poi , in cui il maeftro erafi allontanato 
da’ tuoni della declamazione , cioè a dire 
dal fentimento, e dalla natura, -non eravi 
cofa più difpiacevole , e più cattiva del 
recitativo Francefe Italianizzato. 

Da quella offervazione , che ogni mae- 
llro fàcilmente può fare , noi ofiam trar- 
re una cónfeguenza , che forfè fui princi- 
pio difpiacer'a a taluni lettori, ma che ci 
fembra meritar qualche attenzione da par- 
te di coloro, che s’ intereflano al progref- 
fo dell’arte, e quella fi è, che.fe il recita- 
tivo Francefe fofle cosi ben compollo per 
quanto n’è fufcettibile , fi dovrebbe efeguì- 
re alla Italiana. Imperciocché è certo, che 
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fifle rido cantato in quella maniera ^Somi- 
glia affai più alla declamazione, e con efat- 
tezza maggióre a proporzion che Ha fatto 
Con più perfezione * Abbiamo anche noi nel 
jf|O0ro recitativo qualche pezzo (. peraltro 
iq poco o i/m ero)', in cui farebbe facile all’ 
editore- d’ ingannarti , e di prendere il re- 
citativo cantato in tal maniera per un ve- 
ro difoorfo. Si poflon citare per efempio 
que’ verfi della celebre fcena del fecondo 
atto di Da/dano : 

-> i A cét art tout-putjfant ... ri ejlìl rieri tfim- 
'a poffiMeì »; . t 

it’Er s'ii et a lt un coeur . tropfoible . .. trop 
f;„ ..f enfili e , .v.' 

•; Dms de fune fi es noeuds . . . mal grò lui retenu y 

r foutriez-vous . i. 

ì.-.j i Dar d,a vus. 

Vous aimez , a Gioì ! qu ai- je entendul 
.'•! Iphise, « 

- Si vous ètti furpris en apprenantmaflame , 
..De quelle horreur ferez-vout prèvenu , 
Quand vous faureT^ l'objet qui regne fur 
<: ' mon ame ? * 

DARDANUS.r 

. J e tremile . . .jc fremii .. quel e fi votre vain- 
• queur ? ec. 

A quefì' arte che tutto può . . . niente è 
dunque imponìbile ? E s egli / offe un cuo - 

. YC • « • 
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re .. . troppo debole . , . troppo .fenfrbi • 
le , fuo malgrado ritenuto fra lacci fune • 
fìi . . . potrefìe voi .... 

Dard. Oh Dio! che fento } voi amate ? 

Ifif. Se voi ftete forprefo in f opere il mio 
amore , da qua I orrore non farete prefo 
quando faprete /’ oggetto. , che ba I im- 
pero del mio cuore : , • ; - 

Dard. lo tremo ... Io fremo ... £ 

dunque il vojìro vincitore ? «. 

Noi crediamo poter proporre quefto pez- 
zo a tutti i noftri maeftri Franceli come 
il modello di un buon recitativo. Cifem- 
bra, che un eccellente attore , che do- 
veffe declamar tutto quefto luogo della 
fcena di Dardano , lo reciterebbe tal qua- 
le è pollo in muiìca. Per parlar con efat- 
tezza, e per non oltrepaffare i limiti in 
menoma cola ( poiché poflonvi efler mol - 1 
te differenti maniere , tutte egualmente 
buone per il fentimento racchiufo in que- 
lli verfi ) io fuppongo, che un attore di 
cognizione li rapprefenta all’ Italiana con- 
formandoli alle note muficali, ma metten- 
do altresì nell’ efeguirli le infleflìoni,le fi- 
nezze, l’accordo, i gradi del piano, e del 
forte ,nec$flhrj per far riufcire l’efpreffione; 
ed io credo poter afficurare, che il Canto 
li farli appena fentire, e che crederai fen- 
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tir' féftipli cernente una tragedia ben reci- 
tata. io vado più lungi, ed ardifeo di pre- 
dire , che quello -pezzo efeguito da una ec- 
cellente attrice neila s maniera da me pro- 
palla y darebbe- maggior piacere , che lo 
tfeffo fquarcio cantato con voce piena dall’ 
attrice-. -Ite (fa' con tutta la perfezione , di 
cui è fufcettibile . I delineamenti' del can- 
ti) .fon .più. forti ( e s’ è permeilo cos'i 
fpiegarci ) fon più groffolani di quelli del- 
la femrpl ice declamazione; ha quella talu- 
ne delicatezze neU’efpreffione del fentimen- 
to, delle quali non farebbe fufcettibile la 
voce con forza cacciata fuori . Quella dif- 
ferenza tra’l canto, e la declamazione com- 
parirebbe vanraggiofamente a favor dell’ 
ultimo nel primo ve rio citato; Et sii ètoit 
un coeur trop fotble , trop fen fièle ec. , in 
cui non è poflìbile portar la verità del 
feptiinénto, e la raflomiglianza del canto 
col difcorfo più lontano di quel che il 
cjompofitore ha -fatto. La voce <vi fale quali 
a ciafcuna fillaba per femituoni, cioè per 
i menomi gradi naturali, come deve quel- 
la farlo quando tremando li venga a fco- 
vrire un fentimento , di cui fi lenta rof- 
fore , ma non fe ne fia padrone ; poiché 
quella elevazione di tuoni a grado a gra- 
do, ed infenfibile ,è l’effetto che devepro- 
i durre 
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durre da una parte la forza della palli o- 
ne, che più non può contenerli, daU’altra 
la naturale timidezza, che a grado a gra- 
do prende fpirito. Quello luogo della fce- 
na di Daràano , è quello che noi dobbia- 
mo citare , ed imparare , non già l’ aria 
Arrache^ de mon coeur poco naturale per 
le parole , e triviale per la mufica . 

Se il recitativo, come da tutti fi con- 
viene, altro efler non dee che una decla- 
mazione accompagnata dalle note mufica- 
li , fi può conchiudere , che una delle leg- 
gi principali da eflervarfi nel recitativo , fi 
è di non far fcorrere alla voce uno fpazio 
tanto grande quanto nel canto, e regolar- 
ne l’eftenfione su quella de’ tuoni della 
voce nella declamazione ordinaria. Il folo 
cafo, in cui polla permetterfi alla voce di 
ufcir da’ limiti naturali è appunto in ta- 
luni momenti di padrone , in cui la voce 
anche declamando formonterebbe quelli li- 
miti ; anche quelli momenti devon elfer 
rari , e non ufarli , che nel recitativo 
obbligato, il quale pei fuo oggetto , pel 
fuo accompagnamento , e pel fuo caratte- 
re deve accoltarfi un poco pii* al canto. 
Lulli, i di cui recitativi noi li riguardia- 
mo come il modello della perfezione , è 
caduto fovvente nel difetto di far fcorrere 
Tom.IK d alla 
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alla voce «no fpazio troppo lungo . Pueffi 
rimaner convinto cantando il foo recitati- 
vo all’Italiana; poiché fi conofcerà fubito, 
che quello recitativo efce in mille luoghi 
dalla ellenfione, che la voce fcorre nella 
declamazione la più animata. 

Del refto io non pretendo di decidere 
affolutamente ( per quanto io fia portato 
a crederlo ), che il noltro recitativo riu- 
fcifle fui teatro dell’ opera , quando fofle 
efeguito all’Italiana, e con rapidità , come 
io lo propongo; ma pollo almeno affìcura- 
re, che quella maniera di cantarlo non è 
difpiaciuta a’ giudici eccellenti, davanti a 
cui ho arrifchiato farne un faggio. Tutti 
concordemente lo anno preferito alla lan- 
guidezza infipida , ed infopportevole del 
recitativo delle noflre opere; ed io credo, 
che la 'differenza farebbe a loro più pia- 
ciuta ; fe 1* efecuzione fofle fiata meno im- 
perfetta, ed il recitativo meglio comporto. 
Rerta all’efperienza d’irtruirci, fe quella ma- 
niera di’ cantare debba etfer animella fulla 
Scéna lirica : ma almeno apparifce incon- 
trartabile , che debbafi ributtare ogni recita- 
tivo, eh V {Vendo cantato in cotal guifafuor 
del teatro , offenderà groffolanamente le 
nottre orecchie; quella è una pruova cer- 
ta , che il compofitore fi è ali’ ingroflò di- 

•. par- 
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partito da’ tuoni della natura , che egli 
deve aver Tempre prefente . Quindi, vuol 
un maeftro aflicurarfi Te fia riufcito neliuo 
recitativo? Ch’egli lo provi cantandolo all’ 
Italiana, Te gli diTpiace così eTeguito, che 
butti il Tuo recitativo al fuoco . Si può ri- 
flettere , che i due verfi del Monologo di 
Armida , che Mr. Roufl'eau trova meno 
declamati , 

Eftce ainjì queje dois me venger aujour bui! 
Ma coltre s èteint qurnd j approcbe de lui. 
E' così che debbo oggi vendicarmi ! la mia 
colera va cedendo , quando io, mi avvicino a 
lui . 

Tono infatti quelli, che recitati all’Italiana, 
avrebbero meno apparenza eli canto 

Querto monologo di Armida, cantato da’ 
noltri padri come un capo d’opera , godeva 
pacificamente la Tua riputazione , allorché 
il Cittadino* di Ginevra ha ofato di attaer 
cario. La Tua critica è reftata fenza ripo- 
rta. Indarno il celebre Mr. Rameau, per 
onore della nofira mufich antica ( la qua- 
le per altro a lui più che ad ogni altro 
dovrebbe effere indifferente ) ha tentatoci 
vendicar Lulli da’ colpi, che Mr.Rouffeau 
gli ha tirati : • • . . 

fi Pergama dextra r - ■ -ì 

Defendi pojfent , etiam bac defenfa fuijfcnt . 

d 2 Ma 
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Ma cambiando , come egli ha fatto , 
il baffo di Lulli in diverfi luoghi , per ri- 
fpondere alle più forti obiezioni di M. 
Rouffeau, fupponendo in quello baffo mil- 
le cofe fatto intefe , alle quali Lulli non 
pensò giammai , ha fatto vedere quanto 
le obiezioni eran folide. Per altro, limi- 
tandofi a talune mutazioni nel baffo di 
Lulli , fi crede aver ravvivato , e dato 
dello fpirito a quello monologo, in curii 
poeta e tanto grande , ed il maeftro tan- 
to debole , dove il cuor d’ Armida fa tan- 
to cammino, mentte Lulli fi raggira fred- 
damente intorno alla fiefsa modulazione, 
fenza deviar dalle lirade più comuni , e 
più elementari: noi ci rimettiamo allate- 
fiimonianza del fuo illultre difenfore : A- 
vrebbe egli fatto cantar cos\ Armida ? A- 
vrebbe egli dato al fuo baffo quello cam- 
mino cosi baffo, cosi languido , cosi fco- 
larefco, cosi triviale? Si rifponderù: Lulli 
altrimenti non poteva fare nello flato di 
imperfezione, e di debolezza, in cui era 
allora la mufica : Quello può effere ; ma 
non fi tratta di giudicar il monologo di 
Armida full’ impoffibilitù eh’ eravi cento 
anni addietro di farne uno migliore ; e 
poco c’importa, che fia fiato forprendente 
per i nofiri padri , s’ è diventato infipido 

per 
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per noi . Quefto artefice dette alla mufica 
tutto il grande , di cui era capace nel na- 
fcere : trasferì nell’ opera Francefe la mu* 
fica Italiana tal quale era a tempi Tuoi; 
per convincerfene bada gittar uno fguardo 
fulle antiche opere Italiane, e compararle 
alle fue . La novità, ch’egli osò di fare 
nella noftra mufica cagionarono una rivo- 
luzione ; fi cominciò follevandofi contro 
di lui, e fi fini ricevendone piacere e ta- 
cendo . Ma confeffava egli ftefTo moren- 
do , che vedeva molto al di là del punto 
dove aveva condotta F arte fua j era que- 
fto un avvifo, che dava fenza volerlo, a’ 
fuoi ammiratori . Cotefti freddi entufiafti 
( poiché una mufica fenza vivacità non 
può averne altri ) qualche volta ci aflicu- 
rano,che le belle fcene dell’opera di Lulli 
fon mefle in mufica cosi perfettamente , 
che un uomo di fpirito, e di gufto , che 
non ne fapeffe le parole , l’ indovinerebbe 
fentendone cantare le fole note . Se que- 
lla efperienza è fatta di buona fede , e 
riefca, il Fiorentino merita degli altari, 
ma l’efperienza non fi farà neppur tentata. 

Che ci fia un momento permelfo di 
confiderar qui lo ftrano effetto dell’ ingiù- 
ftizia, e della prevenzione degli uomini. 
Lulli vivendo era fui trono , e Quinaulc 

d 3 era 
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era difprezzato; intanto qual diftanzadali’ 
uno all’altro, quando fi abbia riguardo al 
grado di perfezione , a cui ciafcun di loro 
portò l’arte propria . 1 Il più grande elogio 
di un poeta, dice beniflìmo M.de Voltaire, 
è quando fi ritengono i Tuoi verfi : fi fan- 
no a memoria fcene intiere di Quinault. 
Che invenzione , che naturalezza , che Pen- 
timento , anche qualche fublimita , fi- 
nalmente che bellezza nel tutto , e nelle 
parti de’ fuoi poemi lirici . 1 Quanti quadri 
ha egli dati a fare a Lulli , che quello 
artefice ha totalmente negletti , o forfè 
non l’ha neppur conofciuti (a)ì Ma Qui- 
iiault era creatore in un genererei quale 
ognun fi crede giudice; ciò fu badante per 
fcatenare contro di lui la pretefa gente dì 
gutio, e la folla fonora delle loro deci fie- 
ni. I belli fpiriti, eh’ erano allora in mo- 
da, nemici tanto più terribili, quanto ave- 
van elfi deflì molto talento , e molto me- 
rito , eran giunti a render ridicolo agli 
occhi di una corte, della quale facevan 
l’ oracolo , l’ autore della Mere coquetfe , 
<T Atys , e d’ Armi de . I poderi è vero , 
non han giudicato come elfoloro ; ed il 

fa- 

Nota dell’Autore. 

(a) Se ne potfon vedere le pruove nell’ Enciclo- 
pédia all’ articolo Efprtjfioie . 
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famofo fatirico dell’ ultimo fecolo Tette- 
rebbe fortemente forprefo oggidì , nel 
veder Quinault , da elfo oltraggiato, col- 
locato dalla pollerità infiem con lui ia 
linea eguale , e forfè al di fopra . Ma 
che giova quello onore all’ ombra del 
perfeguitato? Tale è flato l’infortunio di 
una moltitudine di uomini celebri: in vi- 
ta tormentati , maltrattati , lacerati , fi. 
rende loro giuftizia dopo che non fono in 
iftato di goderne; mentre rare volte tra- 
vedono a traverfo delle nuvole, che l’in- 
vidia fparge a loro danno , la giuftizia 
tarda ed inutile , che la pofterità ad elfi 
apparecchia ; la fatira è per la loro perfo- 
na, la gloria è per la lor ombra (a). 

Se il recitativo delle noftre opere ci an- 
noja, le arie cantami non ci offrono mol- 
to di che compenfarci. Abbiam già offer- 
vato,che differirono molto poco dal reci- 

d 4 ta- 

NoTA dell’ EDTTORE . 

(a) Tutti i dotti fotto il regno di Luigi XIV. 
fi fcatenarouo contro Quinault , e fpecia, Intente B.n- 
leau , che lo pofe in ridicolo colle iue finire , efal- 
taudo le regol tritò di Racine . I dotti ave^n ragione: 
il piano dell’ opera di Quinault eri lavorato fui fal- 
lo : l’ ani or dello Ipettacolo lo trafportava a dare sfo- 
go a quanto gli lusgerìva la fua caldilfima fautafia. 
Ma eran troppo pedanti , fe fui difetto del piano, 
difprezzavan 1’ autore , eh’ era non men di loro 
fcrutore eleganti (limo, e delicato . Oggi fi è andato 
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tativo : quefla raffomiglianza fi conofce 
fpecialmente nelle fcene; quefla è minore 
tra’l recitativo delle fcene, e qualche aria 
ne’ divertimenti , in cui anno i noftri mu- 
tici moderni ofato alle volte fpaziarfi.Ma 
quelle arie hanno un difetto molto pili 
grande di quello delle fcene ; cioè, che la 
mufica , o piuttoflo le note fono affollate 
ordinariamente su di parole vuote di fen- 
fo , ed incapaci d’ infpirar qualche cofa al 
compofitore; tutte fi riducono allWor ,cé<r 
vola , che regna , o che trionfa , al maeflro 
che fa delle volate , all’ attore che 1’ efe- 
guifce come può, ed all’uditorio, che sba- 
digliando applaudifce: quindi quel pocodi 
mufica vocale, che abbiamo, cade fempre 
su di parole , che non vaglion la pena di 
efler cantate. Non meritano dunque quell’ 
arie , che neppur per fogno fi penfi a per- 
fezionarle , ma piuttollo a profcriverle ; 
poiché la mufica non confeguifce il fuo 

fine , 

ad un altro eccetto : per li difetti del teatro non fi 
curavano allora in Quinauit le bellezze del fuo Iti- 
le : ora per le bellezze dello itile fi perdonano al 
Quinauit anche i difetti del teatro. Quinauit pre(fo 
i Francefi è un Metaftafio irregolare , e Metaftafio 
prefTo gl’ Italiani è un Quinauit regolare : due ani- 
me fenfibili ed armoniche , a cui non vi fono egua- 
li • 11 male de’ noftri Drammatici è , che ora imi- 
lano i difetti di Quinauit , fenza poterne imitare 
te virtù. 
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fine , fpiegando le ricchezze per perderle 
fopra fiìlabe. Quelche noi diciamo dunque 
ha men per oggetto le arie cantanti , che 
fon nelle opere, che quelle che vi dovreb- 
bero effere , e far l’anima delle noftre 
fcene liriche. Gl’Italiani hanno un gran 
numero di arie di quella fpecie; una prin- 
cipefla, che piange la perdita, o l’infedel- 
t'a del fuo amante , un infelice , che evo- 
ca, e vede l’ombra di fuo padre, una ma- 
dre , che crede il proprio figlio afiaflinato 
da un tiranno, e che fi abbandona in un 
iftante a’ moti della difperazione , e del 
furore . Il gran merito di quelli pezzi è 
di effer concatenati alla fituazione , e di 
accrefcerne l’intereffe. Ma fventuratamente 
gl’ Italiani non olfervan Tempre quella re- 
gola, e le arie delle loro fcene fpeflè vol- 
te fon dillaccate dal foggetto : fon maflì- 
me, paragoni, immagini, che raffreddano 
neceffariamente l’azione, per quanto fiano 
vivamente efprelfe dal «impofitore, e dal 
poeta. Non fi può impedire di notar que- 
llo difetto nella celebre aria cantata da 
Arbace, Vo falcando un mar crudele ; ben- 
ché fia maravigliofa per la mufica, e per 
le parole . Non è naturale , che Arbace 
accufato, innocente , e prefso a perire fi 
paragoni in verfi ad un nocchiero fmarri- 

to, 
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to , che ha perdute le vele , che vede l’on- 
da gonfiarli, ed il cielo covrirli di nuvo- 
le. Arbace elee pià dal naturale in quel 
eh’ ei foggi unge: che abbandonato da tut- 
to il mondo ha per fola compagna l’ in- 
nocenza, che lo conduce al naufragio (a). 

E’ dunque la prima legge dell’ arie, di 
interelfare per lo foggetto, e di ligare col- 
le parole . Se fi riguardino adelfo dal lato 
della mufica , bifogna tenervi conto del 
canto, deil’accompagnantento, e della mi- 
fura. Non ci è vero canto fenza efprelfio- 
ne, ed è in quello appunto dove la mu- 
fica degl’ Italiani è eccellente . Non avvi 
genere alcuno di fonti ihento , di cui ella 
non ci fornifea inimitabili modelli . Ora 
dolce , e penetrante , or allegra , e gaja , 
ora feinplice, e naturale, or finalmente fu- 

bli- 

Nota dell’ Editore. 

(a) Mi perdoni il Sig. d’Alembert. L’aria cennata 
noli folo ? meraviglia fa in se Jieffa per le parole , come 
non pu.i negare il Francefe , e che certo Quifiault 
non avrebbe ofato pretender di fare, nja è adittatif- 
lìma al dramma, alla feena , ad Arbace, al caratte- 
re del perfonaggio . Vedi nel tomo feguente la 
Differtazione de’ Tragici Greci , e 1’ altra delle 
Poefie Drammi tiro-liriche del Sign. Mattel , che ela- 
mina bene l’articolo . Del reito generalmente l’av- 
vertimento di M. d’ Alembert è vero , e quelle arie 
fiaccate fono ambi ùa/i orbarne ni ^ e forfè neppure or- 
namenti , quando fono mal fatte , come in tanti pre- 
teufjri drammatici, fuori di Met^stasio , che fe 
a’ è lervito parcamente a tempo , ed a luogo . 
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blime, e patetica; a vicenda d alletta, 
ci folleva , ci lacera : arditezze efprelfive , 
licenze felici , giri di modulazione traviati, 
e favj, ma Tempre però naturali , ecco il 
fuo carattere, e le fue ricchezze . Tutte 
le orecchie Francefi per onore della noftra 
nazione non vi fono infenfibili. E’ vero, 
che vi fon parecchi increduli , e quel eh’ 
è peggio molte orecchie ipocrite, che fin- 
gono per un’aria aver un piacere , che non 
hanno . Un mezzo ficuro per conofcerle fi . 
è di efaminare i giudizj, che danno delle 
diverfe arie Italiane, che afcoltano ; quelle, 
che ordinariamente fon più di lor guflo 
fon quelle, che pajon più Francefi. Io mi 
ricordo, che nell’intermezzo intitolato 11 
maeflro di mufsea , 1* aria dell’ Eco ebbe 
gran applaufo prefTo quelli pretefi amatori. 
Era intanto un’aria molto comune, inde- 
gna di elfer paragonata a molte altre del- 
lo ftelfo intermezzo, che leggiermente ave- 
van. toccate le orecchie volgari . Giudici 
di tal fatta , che non guftano nella mufica 
Italiana, che il triviale, non fon fattiper 
fentirne l’efpreflione, che ne forma l’ani- 
ma. Ma quella efprefiione non è sfuggita 
tra di noi a quella fpecie di uomini, che 
per il loro fiato devono edere am medi, 
meglio che gli altri, tra la gente di lette- 
re, 
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re, e tra’ maeftri di mufica. La maggior 
parte fon diventati partigiani tanto zelan- 
ti della mufica Italiana , quanto antagoni- 
fti della noftra ; e l'opera Francefe è lor 
divenuta oggi infopportevole , almeno a 
tutti quelli , che mi fon noti . 

E come mai non lo farebbe ? Il canto 
Francefe ha il difetto il più contrario ali’ 
efprefTione; cioè di raffòmigliar fempre a 
se fteffo. Il dolore, é'ìa gioja , il furore, 
e la tenerezza- fi efprimono nello Itile 
medefimo (a) ; fempre lo fteffo giro di me- 
lodia , lo fteffo cammino di modulazione, 
il più riftretto , ed il meno variato ; di 
maniera che, chi va a fentire un’aria Fran- 
cefe, può effer anticipatamente lìcuro,che 
1’ ha fentita giù cento volte prima . Del 
redo dobbiamo accufar meno i noftri mu- 
fici di quella indigenza, che gli uditori. Pref- 
fo la maggior parte de’ Francefi la mufi- 
ca, ch’effi chiamano cantante, non è altro, 
che la mufica comune , dalla quale cento 
volte hanno avute le orecchie flordite ; per 
efli è aria cattiva quella , che non poffono 

can- 

Nota dell’Autore. 

(a) Se ne può vedere un efempio convincente 
nell’Enciclopedia all’articolo Efaeffinnr ; vi fi prova, 
che il canto di Medufa nel ?e rfa darebbe bene fo- 
pra parole di un carattere diverfo. 
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canticchiare , e cattiva opera quella , dì 
cui niente polfono mandare a memoria. 

Ma, elfi diranno, dove trovate voi dun- 
que l’efpreffione della mufica Italiana? For- 
fè è nelle ripetizioni eterne delle (telfe pa- 
role? nelle tirate di gorga affaftellate con- 
tro il fentimento? finalmente nelle caden- 
ze ridicole ? Non piaccia a Dio . Quelli fallì 
ornamenti, lungi dal contribuire all’efpref- 
fione , per 1’ oppolto 1’ offendono : ma li- 
mili difetti fi correggon facilmente ; altro 
non ci vuol per quello che calfare . All’ 
oppofto per rendere efprelfive le noftre a- 
rie Francefi , bifogna darle la vita , che 1 
lor manca, e quello non fi fa con un trat-‘ 
to di penna; la mufica Italiana è difetto- 
fa, perchè ha troppo , la mufica Franccfe 
perchè non ce n’è. 

Non folo gl’italiani dovrebbero toglie- 
re dalle lor arie la replica delle ftelfe pa- 
role quafi fempre nojofa; ma farebbero be- 
ne altresì di {opprimer la repetizione in- 
tera dell’ aria dopo la riprefa . Forfè do- 
vrebbero anche frequentemente tralafciar 
quella riprefa , in cui per lo più il mae- 
ftro è trafcurato . In quanto a’ gorgheggi 
fono quali fempre fuor di luogo , fpecial- 
mente quando fi fanno parlar le palfioni ; 
e bifogna convenire che la mufica Italia- 1 

na 
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na moderna n è goffamente caricata (a ) . 
Quel che diciamo de’ gorgheggi , lo dire- 
mo con maggior ragione delle cadenze in 
fine dell’ arie, proprie unicamente per far 
brillare il cantante a fpefe del gufto , e 
della natura. Quello è un fiacri ficar i’efpref- 
fione, cioè l’anima della mufica , al l’amor 
proprio di colui, che i’efeguifce; amor pro- 
prio per altro molto male intefo , poiché 
il fentimento efpreffo dall’ attore fecondo 
la verità , gli farebbe più onore predo r 
giudici veri , che tutte quelle moftre di 
forza, o di agilità. Si pretende , che le» 
cadenze potrebbero effer men nojofe , e 
contribuir ben anche aH’efpreffione ,fe l’at- 
tore in maniera le fapeffe fare , che dive- 
niffero come il rillretto , e la ricapitula- 
zione dell’ aria , che ha cantaro . Ma io 
non so cofa voglia dirfi con quella prete- 
fa ricapitulazione , non concepifco come 
poffa farli , nè come tutti quelli fminuz-, 
' za-- 

Nota dell’ Editore . 

(a) Siccome i più favj Francefi hao cónfeflato 
i difetti della mufica FranCefe , cosi i più favj Ita- 
liani han confelfato quei della mufica Italiana. Ve- 
di la Dilfertazione dilla Riforma del Teatro del Sign. 
Mattei, ove fi declama contro quelli vizj , i quali 

5 er altro fon piuttofto de’ mufici , e de’ maeftri , che 
ella mufica, ove pe’ Francefi il difetto è nella mu- 
fica ftefla difarmonica , lenza metro , e fenza melodia 
fallibile , 
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za meati ricercati , porti un dopo l’altra 
alla fine di un’ aria patetica , non cancel- 
leranno Timpreflione , che quella ha fatta 
invece di fortificarla , ed io mi confola 
con coloro , che su di ciò veggon più di 
me . Generalmente la mufica Italiana mo- 
derna è molto più difettofa per il catti- 
vo gufto di coloro, che l’ efegoifcono, che 
per le caricature di quei, che la compone 
gono. Ciò intanto non fuccéde perchè l’ar- 
te , e l’ abilità de’ cantanti ci lafciaffe co- 
fa a defiderare, per l’oppofto avviene per-, 
che troppo ne fan comparire; accade, per- 
chè aggiungono quafi ad ogni nota nuovi 
ornamenti a quelli, che il compofitore a- 
veva baftantemente accumulati . Son arri- 
vati anche a guadare, a forza di aggiun- 
gere le più eccellenti arie comiche. Ordi- 
nariamente il maertro mette in quelle arie 
una giufta dofe di piacevolezza , e non più; 
tutto quello, che oltrepafla è buffoneria e 
caricatura. Ma ecco già detto, molto full’ 
éfpreflione del canto confideratoin se fteflo, 
e falla faa efecuzione. Partiamo all’accom- 
pagnamento. 

Il furore de’ noftri mufici Franceft è di 
ammaflare parti fopra parti, poiché nel ru- 
more è dove fan confiftere l’effetto ; la vo- 
ce è coverta ed oppreffa da’ loro accora- 

pa- 
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pagnamenti , a’ quali ella nuoce a vicen- 
da. Sembra fentir venti libri differenti Ietti 
unitamente , tanto la noftra armonia ha 
poca conneffione. E' da meravigliarli poi fé 
gli Italiani dicon , che noi non Tappiamo 
icriver la mufica? L’origine di quello difetto 
nafce dalla prevenzione de’ noftri maellri 
in favor dell’ armonia , ed in pregiudizio 
del canto, su di che fono in errore non 
picciolo. Se ci è un orecchio, ch’è diletta- 
to dall’armonia, ve ne fon cento, che per 
ifcelta fon toccati dalla melodia . Non è 
con ciò, che noi non riconofceffimo tutto 
il merito di un’ armonia ben intefa ; nu- 
trifce anzi quella, e folliene dilettevolmen- 
te il canto ; allora l’ orecchio meno efer- 
citato fa naturalmente , e fenza lludio un 
eguale attenzione a tutte le parti ; il fuo 
piacere continua ad effer uno , perchè la 
fua attenzione , benché intenta ad oggetti 
differenti, è Tempre una. In quello appun- 
to confille un de’ principali incantefimi del- 
la mufica Italiana ; ed è quella unità di 
melodia, della quale Rouffeau ha cosi ben 
{labilità la neceffità nella fua lettera fulla 
mufica Francefe . Colle ragioni lleffe ha 
egli detto altrove : Gl' Italiani non voglion y 
che fi f ^ta niente nel? accompagnamento , 
nel baffo , che poffa difìrarrc l'orecehio dall' 

og . 
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oggetti 'principale ; e fono in opin'nnc y eh fi 
1' attenzione fy ani fere .allorché fi divide . Con^ 
chiude quindi beniffimo , che ci è raoltq 
da fceghere ne’ Tuoni, che formano, Tac- 
coni pagnamen to , fpecialmente -per la r*r 
gione , che non abbia ad applicarvi l’atr 
ten 2 Ìone. In fatti, tra i divedi Tuoni , che 
r accompagnamento deve fornire , fuppor 
nendo . il baffo ben fatto , ci bifogna della 
Icelra per determinare quelli , che s’mcotr 
porano talmente col canto, che l’orecchiq 
ne Tente l’effetto Tenza effer intanto di r 
(fratto dal canto , e / che per T o-pporto >1 
piacevole del canto Ti accrefca. L’armoqU 
ferve dunque a fortificare , ed a farrifpleiv 
dere la parte fuperiore ben comporta ; ag- 
giungiamo di più ciò, eh’ è veriffimo ,che 
un baffo ben fatto contiene tutto il fon? 
do, e tutto il difegno del canto, il quale 
dalle diverfe parti vien per cosi dire Tvit 
luppato, e paratamente prefentato all’orec- 
chio. Ma confeffando quella verità., e con : 
venendo altresi degli effetti prodigiofi delL’ 
armonia in taluni cafi , riconofciamo la 
melodia Tempre come l’oggetto principale. 
Preferire gli effetti dell’ armonia a quelli 
della melodia, fotto pretcrto , che l’ una 
è il fondamento dell’ altra , è a un? di 
preffo come fe fi voleffe fortenere , cne i 
. j Tom IV. e fon- 
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fondamenti di ima cafa Piano il luogorpiù 
piacevole ad abitare , perchè foftengono 
tutto l’edifìcio di fopra. 

Del retto potrebbe edere, che gl’ Italia* 
ni Beffi non aveller ritratto dall’armonia 
tutto il vantaggio, che avrebbero dovuto» 
Per verità quelli gran tnaeftrì fanno, un 
ufo molto frequente di talnni accordi poi 
co conofciuti a' noftri compofitori ; ma è 
veramente fìcuro, che non fe ne poffano 
adoperar degli altri ì L’orecchio in ciò è i! 
vero, anzi piuttofto il Polo giudice: tutto 
ciò, che da quello vien approvato , nelle 
òccafìoni potrà effer uPato con buon efiroj 
tetterà alla teoria, di cercar dopo l’ origi- 
ne de’ nuovi accordi , o fe ella non vi 
riufciffe , altra origine non attribuir loro 
elfi Beffi. Io temo, che la maggior parte 
de’ maellri di Riufìca , tanto Francefi , quan- 
to foreftieri , altri prevenuti da’ fìttemi, 
altri dall’ ufo , non abbiano efclufo dall* 
armonia molti accordi, che forfè in .tatù* 
ne occafìoni produrrebbero effetti inafper* 
tati. In quanto a quello io mi rimetto ad 
orecchi più fenfibili , più efercitati, e più 
fa vii de’ miei. Ripeto, che li vorrei fen* 
2a prevenzione , e ciò forte farà il più dif- 
ficile a trovare. 

Noi non diremo , che uni parola fola 

... del 
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dei tempo , ch’è di una nèceffirk indifjien* 
labile nella mufica. Intanto le «olire ope- 
xe non fi diftinguono certamente per 1 e- 
fattezza del tempo, che continuamente è 
ftorpiato ; quindi gl* Italiani ricufano di 
accompagnar le noftre arie. Manca il tem- 
po alla noftra mufica per molte ragioni ; 
per l’incapacità, della maggior parte de’ 
aoftri attori ; per, la natura del noftro can- 
to , per quella de’ pretefi abbellimenti , di 
cui la carichiamo, e che non fervono che 
per guadarne il cammino; finalmente per 
la poca attenzione , che abbiamo di dare 
a’ movimenti lenti una mifura diftinta. 
Noi abbiamo su di quello ultimo genere 
«li movimento un pregiudizio molto (Ira? 
no : non fapremmo perfuaderci , mercè la 
finezza del noftro tatto in mufica, che un 
tempo vivace , e rapido poteflè elprimere 
altro femimento ,che la gioja ; come fe utt 
dolor vivo, e furiofo parlafle lentamente : 
In confeguenza di quella prefunzione i pez- 
zi vivaci dello Stabnt efeguiti in tempo al- 
legro nel Concerto fjtirituale , fon fembrati 
difadatti al ’fentimento a molti di coloro, 
che gii hanno intefi , noi penfiamo su di 
tal punto preffo a poco come facevamo 
non ha guari full’ ufo de’ corni di caccia. 
£*er poco, .che il fono intefe le belle arie 
<• : e a Ita- 
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italiane patetiche, fi sa qnài'eiF(e*to*mrà> 
-vigliofo vi produce queir idromfcnto ; prd 
•ma di quedo tempo avremmo credo rov 
che non potefle dar bene fuorfchè in una 
feda di Diana. - ; <■ '• --Ì 

■ Ci reda ad efaminare, fé le bellezze defe 
ia mufica Italiana cantante poffanfi adat- 
tare alla lingua Francefe . I forediéri lo 
negano; ma fon giudici , che podon effer 
fofpetti; molti Francesi ne dubitano , e bir 
fogna in verità confefsare , che la lingua 
Italiana farà fempre infinitamente più pro- 
pria al canto della nodra .''.Ma alla fine 
dovrem noi cosi facilmente difpera^ di 
poter adattare il canto Italiano a I !<£ uodra 
lìngua? Forfè non fi tratta ,rche- di avvez* 
zàrcì le nodre orecchie. Se mai fe:.ne pofir 
fa venire a capo , fr è appunto: per la drada 
da pòco tempo fa ihtraprefa , accomodati* 
do le parole Francefi ad eccellenti arie Ita* 
Mane, e cominciando queda pruova dalge* 
nere comico, che trova lo fpettatore men 
fevero contro le innovazioni;, che fé/ gli 
prcféntano . Qiiefta lieve frodè ha: conlè- 
guito elìto felice nel teatro Italiano* Non 
ci eran prevenzioni contro il- piacere > e 
fe n’ è gudato : fi è creduto fentir mufica 
Francefe, perchè' non fi Tenti van le parole 
Italiane . In queda guidi della, e colio fteC- 
f : x -, Co 
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fo geoere comico bifognerà ^cominciare a 
dar un faggio del nuovo genere di recita- 
tivo da noi propollo , quando fi trovi a 
propofito . L’ Indovino del villaggio , il di 
cui recitativo è affai ben fatto , e proprio 
ad efeguirfi, farebbe fufcettibile , fe pur non 
m’inganno, della pruova proporti: e ci è 
tutto il luogo da credere , che riufcirebbe, 
guadagnando così a poco a pòco terreno, 
non facendo in un colpo folo innovazioni 
troppo ardite; e arrifchiando un tentativo 
dopo un altro, fi arriverà in iffato fenza 
parzialità, e fenza inconfideratezza , di de- 
cidere una delle tre propofizioni avanzate 
da Mr. Roffeau , cbe noi non pofftamo aver 
muftca , poiché le altre due mi fembraa 
ben decife . Io credo fermamente inficiti 
con eflo, cbe noi non abbiamo affatto muff, 
ca , o almeno, che ne abbiani troppo po- 
co per potercene gloriare , Ma non poflp 
efler del fuo fentimento allorché foggiuni 
ge , cbe fe mai noi ne abbiamo una , tanto 
farà peggio per noi , poiché., fecondo la di 
lui opinione, noi non ne avremo , che quan* 
do avrem cangiata la noftra . In quella oc- 
cafione fono in certa maniera debitore di 
fcufarmi col lettore fui linguaggio impie- 
gato da me in tutto il tratto di quello 
difcorfo . ,Io ho fempre. parlato della ptufi_ 
Tom.IK e 3 ca 
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<ia Italiana , e della Francefe , corte fé vi 
follerò due noufiche , e come fe la primi 
non fotte effettivamente la fola , che me* 
matte tal nome. L’ e (fermi diverfamente 
fpiegato è nato per adattarmi all’ ufo ; ed 
io confeffo , che in vece di adoperare il 
vocabolo di mufica Francefe , avrei dovuto 
dire , quel che noi chiamiamo mufica , ma 
che non lo è in effetto. 

Abbia m men da riformare nelle noftre 
fir.fonie , che nel noftro canto . Molte di 
quelle di Mr. Rameau non ci lafcian cofà 
a delìderare. Tra un gran numero di efem* 
pj, che potrei qui addurre , mi rellringerò 
al ballo de fiori nell' Indie galanti , le di 
cui arie per ballo cosi ben meffe in dia* 
logo, e cosi pittorefche forman la fcena 
*nuta la piit efpreffiva. Su di quella, parte 
gl’ Italiani medefimi fono men ricchi di 
noi ; poiché io Bulla curo la quantità del* 
le fonate, che abbiam da eflbloro. Tutta 
quella mufica puramente illronsentale ,fen* 
za dilegno, e fenza oggetto, non parla nè 
allo fpirito , nè all’ anima * e merita, che 
fe le domandi con M. de Foatenelle , fo- 
nata a che mi chiami l Oli aatori che com- 
pongono mufica iilromentale , faranno un 
vano rumore , finché non avranno nella 
idea , ( ad efempio , come dicefi , del ce« 

F - le- 
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Icbrfc T artini ) no’ azione, o arra efpreffio*' 
ne a dipingere. Poche fonate anno un van- 
taggio cosi defiderabile , e cosi ne celta riè 
per renderle dilettevoli alla gente di ga- 
llo. Noi ne citeremo una, che ha per ti- 
tolo Didone abbandonata . E* quell a un beh 
li [Timo monologo: vi fi vedon fucceder ri- 
pidamente, ed in un modo ben didimo , 
il dolore, la fperaoza,ia dìfperaaione gra- 
datamente , e palpando a differenti accordi: 
fi potrebbe facilmente far dì quella fonata 
lina feena piena d’ anima , ed aliai pateti- 
ca. Bifogna parimenti confelfare , che ge- 
neralmente non fi gufta tutta f elpreffioù 
della mufica , fe non allora'' eh’ è connef- 
fa alle parole, o al ballo. La muficaè una 
‘lingua fenza vocali; refta a carico dell’ a* 
zione di aggiungercele. Sarebbe dunque de* 
fiderabile, che nelle noftre opere vi folTe* 
ro foltanto finfonie efprelfive; cioè di cui 
il fenfo, e lo fpiriro folfero Tempre a par* 
tè a parte indicaci o dalla leena , o dall? 
azione, o dallo fpettacolo; che i’arife pe* 
ballo Tempre ligare al foggmo , Tempre 
adattate al carattere, e confeguen temente 
tempre pantomimiche , fofiero dal corhpo* 
fitore di fegnate, in maniera, che folle in 
ihato per cosi dire di farne la traduzione 
da un capo- all’altro, e che ài ballo -efac- 

ta- 
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.tarn ente corrifpondeflc a quella traduzione: 
.che una finfonia , che dovelfe dipingere 
gualche gran oggetto, per efempio , la me- 
fcolanza, e la feparazion degli elementi t 
iolfe fpiegata, e fviluppata allo fpettaiore 
con una conveniente decorazione , il di cui 
.gi-ueco, ed i movimenti: corrifpondeflero a’ 
.movimenti analoghi della finfonia; in una 
parola , che gli occhi , Tempre d’ accordo 
cogli orécchi, ferviflero continuamente di 
interpreti alla mufica iftromentale . 

Avvi nelle noftre opere un altro genere 
di finfonje,su di cui ci tratterremo un mo- 
mento: quelle fon T aperture . Quelle di 
JLulli infipide tutte, e coniate quante fono 
fui modello ftelfo , per felfatit’ anni fono 
fiate l’efemplare delle altre , che fon ve- 
nute apprelfo; durante rutto quello tempo 
una fola è .fiata 1’ apertura deli’ opera , fe 
pure può dirli , che ;ce ne lì a fiata una. 
Finalmente M. Ramean il primo, ha feof- 
fo il gipgo, ed ha o&uo tentar una fi rada 
non battuta. Quante: obiezioni non - fi fe- 
cero fui principio contro quella novità? 
Si diceva, non eflfer quelle aperture , come 
fe folfe decifo , che® l’ aperture dovelfero 
efleg zi al niente cominciare da un pezzo gra- 
ve , compollo Tempre lecondo ia moda di 
Lulli di Ceimnstnimeo^di crome . Final- 
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mente abbiamo adottato rdà' pOcó T in q"5a 
il genere di aperture dell’ opere Italia^*; 
e fe mi è permeilo di' dirlo , non èitique- 
; ila dove avremmo doVutò imitarli . Poiché 
che cola è T apertura ? E* quel pezze di 
malica,, che dà principio atl’òpefà, e'che 
dee preparar l’uditóre a ciò che fetìtirà n Co 
,appreflo . Deve dunque il carattere . v defte 
finfonie efifer differente fecondo-’ il 'getYCife 
di fituazione , che fi pfefenta^agii oCtfhi 
dello Spettatore . Perchè : dunque è hèGelfa- 
~rro', che un’apertura Ira fempra format*, 
r co*ne f tafano gl’ italiani , di urf -rftffcgfP, 
di un adagio o d’ un ta'tce ? Quell’ óltl- 
■mo fpeéialmente ,che p^r : Pua naturi é uft’ 
ària per ballo , e per ballo vivo e leg- 
giero,' è molto mal fiutato in q?ue fio gé- 
mere di finfonie. Io non pretendo ciò noli 
ottante con alcuni moderni fcrittori , chfe 
l’apertura debba effer là prefazione, è e& 
-me l’analifi dell’opera che vien appreffoX 
Queft’analifi , e quella prefazione* mi temi- 
bran meno intelligibili, e men praticabili 
della rècapttulazione dell’arie Italiane net* 
Je- cadenze*' Il carattere naturale, e neceti 
fario di un’ apertura fi è , l’ effer T annimi 
zio della prima fcena , e’I ritornello adat- 
tato al quadro, che la -prima fcerfa ci pre* 
fenta. Prendiamo per efempio l’opera dt 

Trti . 
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rTati > La notte , che difernde fui; -fu® carro, 
apre il prologo, e canta quelli verfi : 
Aibevons notre càuri patfible A i t ■ • 

; Acbfvons de verfer ms tranquille! p»vott\ 
i‘ Morteli , date vstre fare pdiièle 7 „ 

:• Le plus grand bien efi le repoi / 

Torini ni amo il nofi.ro placido corfo fitti ant 
■jfi [porgere i nofirì fónacebioft papeveri. 
■Uomini ,| nel vofiro peno/o defi ino ^ H bene 
maggior è il ripofo. •, !, , ... 

. Che deve far l’apertura? Una finfonia 
( rumorofa , e variata annunzierà anticipata- 
mente, e dipingerà i differenti movimenti, 
.Che agitano gli uomini , Quella finfonia 
‘Calcandoli a poco a poco , e gradatamen- 
te raddolcendofi , degenererà finalmente ali’ 
.alzata del fipario in un Tonno, che fervi- 
rà di preludio, e di accompagnamento al 
-canto della notte. L’apertura d' Amadigi 
deve prefentare un quadro oppoflo. Alcbifi 
.ed Urganda addormiti , brucamente rifve- 
gliati da un colpo ,di tuono formano la 
prima feena del prologo. L’apertura devi 
cominciar dunque da un Tonno, ed intan- 
to fi alzerà il fipario alla prima- battuta; 
e quello fonno diventando Tempre più prò* 
fondo e più lento , finirà tutto in un 
colpo, e fenza gradazione con una finfonia 
rumorofa ♦ <••••'•. • •• • < • •• •••:.: v 
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Mr. Rameau ha ieguito qiiefte piano Ok 
parecchie delie fuc aperture, y ne ha fat- 
to de’ quadri. L’apertura di /Zait dipinge 

10 fviluppo del Caos , qudla di Nats la- 
pugna de’ Xitam-,-q^rdla di Platea l’arri-j 
vo della i Follia 4 quella di Pigmoitone i 
colpi di fcalpello di uno fcultore. Defide* 
riamo per il progreifo dell’arte, che que- 
llo modello fia imitato. Bifogna però, che 

11 compofitore della nautica, e quello del* 
le decorazioni $’ intendano tra loro, che 
l’ orchellra , ed il macchinila agifcan di 
concerto, e che lo fpettacolo fia Tempre 
il quadro terminato della finfonia , lenza 
di che l’immagine muficale Tari in perfet- 
ta, e mancante. Ci bifognano oltre- a ciò, 
( e quello è l’eiTenziale ) maeliri di ge- 
nio, che fencono tutta l'energia, e la va- 
rietà delle pitture, di cui la mutica è fu* 
fcettibile, e che fìano in illato diefeguir* 
le in tutta la loro eilenfione . Noi dicia- 
mo in tutta la loro eilenfione, poiché ia 
materia di efprelfione , niuna cofa prova 
tanto il difetto del genio, quanto il reftar 
alla metk dei cammino; è quello un legno 
di efierfi veduta la mera , e di non aver 
avute le forze per toccarla . Un compofi- 
tore, che ipiega la lua idea o debolmen- 
te, o per met^,è fiatile ad uno fcrittore, 

, /: che 
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«He non ha potuto trovare il'tCTmme* pro- 
prio j la mufica non ha più forza - quando’ 
non produca l’effetto., che deve afpetrar-’ 
fine, quando, l’uditore vede al • di lù di 
ciò, che gli prefonta l’ artefice . Noi pò-; 
tremmo dar elempj fortififimi dì quello di- 
fettò in molti pezzi di mufica , che pur 
tuttavia ibno preflo di noi in riputazione;' 
ma gli autori fon viventi , e noi non fer- 
viamo per offendere.! r : ■ * 

: 'Eccoj-molte riflelConi , che forfè fi tro- 
veranno arrifehiate , ma o fian buone, o 
fian cattive , non vaglion certamente una 
bell’. aria in mufica. L’artefice, che crea, 
e che riefee è molto preferibile al filofo- 
^5, che ragiona ; onde non fogliono dar 
precetti .coloro , (che fono in iftato di dar 
modelli:;. Raffaele non ha fatto difserta- 
ziont, ima quadri. In mufica noi fervia- 
mo, e gl’italiani efeguifeono. Le due na- 
zioni per, quello verfo fon l’immagine di 
quei due architetti, che prefenraronfi agli 
Atenicfi per un monumento, che la repub- 
blica voleva far innalzare . Un di quelli 
parlò lungo tempo, e con fomma elegan- 
za full’ arte fila; i’ altro, dopo averlo in* 
tefo non diffe altro che quelle parole : 
Ciò che egli ha detto , io lo farò . 

? . CATO- 
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CATONE 

IN UTICA. 



Rappref untato con mujica del Vinci la 
prima •volta iti Roma nel teatro 
detto delle Dame il Carnovale 
dell ” anno 1727. 



Tom. 1 V. 



A ARGO- . 

• * 

A 



Dìgitized by Google 







■ 




* • ■ 
^ *. 






Digitized by Google 



Digitized by Google 





gt t4 re 



Digito ed by Google 




ARGO M E N T O. 



D Opo la morte di Pompeo , il di lui contradditore 
Giulio Ce/are , fattoft perpetuo Dittatore , ft vide ren- 
dere omaggio non folo da Roma , e dal Senato \ ma da 
tutto il rejlo del mondo , fuor che da datene il minore > 
Senatore Romano , poi detto Uticenje dal luogo di /ita 
morte : uomo già venerato come Padre della Patria , non 
meno per P aujlera integrità de' cojhtmi , che pel valore ; 
grande amico di Pompeo , ed acerbi/ftmo difen/ore della 
libertà . Quejìi avendo raccolti in Urica i pochi avanzi 
delle difpcrfc milizie Pompe; a ne , colf ajuto di J uba Re 
de' Numidi , amico fedelijjimo della Repubblica- , ebbe 
cojlatiza di opporfi alla felicità del vincitore . Ce/are vi 
accorfe con e/ercito numeroso , e benché in tanta di [ugua- 
glianza di forze foffe fi curo di opprimerlo , pure in vece 
di minacciarla , innamorato della virtù di lui , non tra- 
feufb offerta , o preghiera per farfelo amico. Ma quegli 
ricttfando à/pramente qualunque- condizione , quando vide 
di/pernta la difefa di Romj , volle plmeno morir libero 
uccidendo se fìeffo . Cefare nella morte di lui diede fegni 
di altijftmo dolore , la/ciando in dubbio alla pojlerità /e 
foffe più ammirabile la gerterófità di lui , che veneri ) a 
sì alto fegno la virtù ne'/uoi nemici ; o la cojlanza dell' 
altro , che non volle foprtettvrjefe alla libertà della Pa- 
tria . \ . 

Tutta db fi à dagli Sferici , U reflo è verifimite . 
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INTERLOCUTORI. 

CATONE. 

CESARE . 

MARZIA Figlia di Catone , ed amante 
occulta di Cefare . 

ARBACE Principe Reale di Numidia , ami- 
co di Catone , ed amante di Marzia. 

EMILIA Vedova di Pompeo. 

FULVIO Legato del Senato Romano a Ca- 
tone , del ‘ partito di Cefare , ed amante 
di Emilia . 



Per comodo della muftca cangeremo il no- 
me di Cornelia vedova di Pompeo , in Emi- 
lia , e quello del giovane Juba , figlio dell 
altro Juba Re di Numidia , in Arbace . 

La Scena è in Utica Cittk 
dell’ Africa. 
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SCENA PRIMA. 

Sala cT armi . 

Catone, Marzia, Arbace.' 

Mar. P Erchè si mefto , o padre ? Opprefla 
è Roma , 

Se giunge a vacillar la tua coftanza. 
Parla ; al cor d’ un figlia 
La fventura maggiore 
Di tutte le fventure è il tuo dolore. 
Arb . Signor, che penfi?In quel filenzio appena 
Riconofco Catone . Ov’ è lo fdegno 
Figlio di tua virtù? Dov’è il coraggio 3 
Dove l’anima intrepida e feroce? 

Ah , fe del tuo gran core 
L’ardir primiero è in qualche parte eftinto 
Non v’ è più libertà , Cefare à vinto , 
Cat. Figlia, amico, non fempre 
La meftizia, il filenzio 
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E'fegno di viltade; e agii occhi altrui 
Si confondon fovente 
La prudenza, e ’l timor . Se penfo , e taccio, 
Taccio, e penfo a ragion.Tutto à fcon volto 
Di Cefare il furor. Per lui Farfaglia 
E di fangue ci vii tiepida ancora; 

Per lui più non s’adora 
Roma , il Senato; al di cui cenno un giorno # 
Tremava il Parto, impallidia lo Scita: 
Da barbara ferita 

Per lui su gli occhi al traditor d’Egitto 

Cadde Pompeo trafitto; e folo in quelle 

D’Utica angulle mura 

Mal ficuro riparo 

Trova alla fua ruina 

La fuggitiva libertà Latina. 

Cefare abbiamo a fronte. 

Che d’ affedio ne fìringeri noftri armati 
Pochi fono, e mal fidi . In me ripone 
La fpeme, che le avanza, 

Roma , che geme al fuo tiranno in braccio; 

E chiedete ragion s’io penfo, e taccio:' 
Mar. Ma non viene a momenti 
Cefare a te? 

Arb. Di favellarti ei chiede, 

Dunque pace vorrà. 

Cat. Sperate in vano 
Che abbandoni una volta 
Il defio di regnar. Troppo gli colia, 

Per 
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Per deporlo in un punto. 

Mar. Chi sa? Figlio è di Roma 
Cefare ancor. 

Cat. Ma un difpietato figlio, 

Che ferva la defia ; ma un figlio ingrato, 
Che, per domarla appieno, 

Non fente orror nel lacerarle il feno. 

Arb. Tutta Roma non vinfe 

Cefare ancora. A fuperar gli refta 
Il riparo più forte al fuo furore. 

Cat* E che gli refta mai? 

Arb. Refta il tuo core. 

Forfè più timorofo 

Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio,' 

Che all’Afia tutta , ed all’Europa armata. 
E, fe dal tuo configlio 
Regolati faranno , ultima fpeme 
Non fono i miei Numidi . Anno altre volte 
Sotto duce minor faputo anch’elTt 
All’ Aquile Latine in quello fuolo 
Moftrar la fronte , e trattenerle il volo. 

Cat. M’ è noto; e’1 più nafcondi , 

Tacendo il tuo valor, l’anima grande, 

A cui , fuor che la forte 

D’ elfer figlia di Roma , altro non manca . 

Arb. Deh tu, Signor, correggi 

Quella colpa non mia. La tua virtude 
Nei fen di Marzia io da gran tempo adoro: 
Nuovo legame aggiungi 

A 4 
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Alla nollra amiftà; (offri ch’io porga 
Di fpofo a lei la mano : 

Non mi fdegni la figlia, e fon Romano. 
Mar. Come! Allor che paventa 
La noftra libertà l’ultimo fato, 

Che a’ noftri. danni armato 
Arde il Mondo di bellici furori, 

Parla Arbace di nozze, e chiede amori? 
Car. Deggion le nozze, o figlia, 

Più al pubblico ripofo, 

Che alla fcelta fervir del genio altrui. 
Con tal cambio d’affetti 
Si mefchiano le cure. Ognun difende 
Parte di se nell’ altro; onde muniti 
Di nodo si tenace 

Crefcon gl’imperi , e Ranno i regni in pace. 
Arb. Felice me, fe approva 

Al par di te con men turbate ciglia 
Marzia gli affetti miei. 

Car. Marzia è mia figlia . 

Mar. Perchè tua figlia io fono ,e fon Romana, 
Cuftodifco gelofa 
Le ragioni, il decoro 
Della patria, e del fangue. E tu vorrai 
Che la tua prole iftelfa , una che nacque 
Cittadina di Roma, e fu nudrita 
All’aura trionfai del Campidoglio, 
Scenda al nodo d’ un Re ? 

A vb. ( Che bell’ orgoglio ! ) 

Cat. 
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Cat. Come cangia la forte , 

Si cangiano i coftumi . In ogni tempo 
Tanto fallo non giova; e a te non lice 
Efaminar la volontà del padre. 
Principe, non temer; fra poco avrai 
Marzia tua fpofa . In quelle braccia intan- 
ro (a) 

Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primiero, e ti rammenta 
Ch’oggi Roma è tua patria . Il tuo dovere , 
Or che Romano fei, 

E'di falvarla, o di cader con lei. 

Con sì bel nome in fronte • 
Combatterai più forte: 
Rifpettera la Sorte 
Di Roma un figlio in te. 

Libero vivi; e quando 

Tel nieghi il Fato ancora, 
Almen come fi mora 
Apprenderai da me. ( b ) 



SCENA II. 
Marzia , Arbace . 

Arb. J^Overi affetti miei , 

Se non fanno impetrar dal tuo bel core 
Pietà, fe non amore. 

Mar. 

(b) Parte . 



(a) Catone abbraccia Orbace. 




10 Catone» 
filar. M’ ami , Arbace ? 

Arb. Se t’amo! E cosi poco 
Si fpiegano i miei fguardi, 

Che, fé il labbro noi dice, ancor noi fai? 
Mar. Ma qual prova finora 
Ebbi dell’ amor tuo? 

Arb. Nulla chiederti 

Mar. E s’ io chiederti , o Prence , 

Quella prova or da te? 

Arb. Fuor che lafciarti, 

Tutto farò. 

Mar. Già fai 

Qual di efeguir necertità ti ftringa, 

Se mi fproni a parlar. 

Arb. Parla : ne brami 

Sicurezza maggior? Su la mia fede, 
Sul mio onor t’afiìcuro; 

11 giuro a’ Numi, a que’begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoi?La vita? il foglio? 
Imponi, efeguirò . 

Mar. Tanto non voglio. 

Bramo che in quello giorno 

Non fi parli di nozze: a tua richierta 

Il padre vi acconfenta; 

Non fappia ch’io l’im poli , e fon contenta. 
Arb. Perchè voler eh’ io Hello 
La mia felicità tanto allontani? 

Mar. Il merto d’ ubbidir perde chi chiede 
La ragion dei comando. 

Arb. 
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jlrb. Ah so ben io 

Qual ne fia la cagion . Cefare ancora 
E‘ la tua fiamma. AH’amor mio perdona 
Un libero parlar. So che l’ amarti; 

Oggi in Utica ei viene; oggi ti fpiace 
Che fi parli di nozze; i miei fponfali 
Oggi ricufi al genitore in faccia: 

E vuoi da me ch’io t’ubbidifca, e taccia? „ 
Mar. Forfè i fofpetti tuoi 

Dileguar io potrei , ma tanto ancora 
Non deggio a te.Servi al mio cenno, e penfa 
A quanto promettefti, a quanto impofi. 
jlrb. Ma poi quegli occhi amati 
Mi faranno pietofi, oppur fdegnati? 

Mar . Non ti minaccio fdegno, 

Non ti prometto amor. 

Dammi di fede un pegno, 

Fidati del mio cor; 

Vedrò fe m’ami. 

E di premiarti poi 
Refti la cura a me , 

Nè domandar mercè, 

Se pur la brami. ( a ) 




SCE- 

(a) Parte . 
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S C E . N A III. 

Arbace. 

Ctde giurai ! Che promifi ! A qual comando 
Ubbidir mi conviene» E chi mai vide 
Piii mifero di me ? La mia tiranna 
Quafi su gl’ occhi miei fi vanta infida ; 
Ed io Tarmi le porgo, onde m’uccida. 

Che legge fpietata, 

Che forte crudele 
D’ un’ alma piagata, 

D’ un core fedele , 

Servire, foffrire, 

Tacere, e penar! 

Se poi l’infelice 
Domanda mercede, 

Si fprezza, fi dice 
Che troppo richiede, 

• Che impari ad amar . (a) 




(a) Parte . 



SCE- 
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SCENA IV. 

Parte interna delle mura di Utica , con 
porta della Città in profpetto , chiufa 
da un ponte, che poi fi abaffa. 

Catone, poi Cesare, e Fulvio.' 

Cat. DlJnq ue Cefare venga . Io non intendo 
Qual cagion lo conduca. E'inganno?è tema? 
No, d’ un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d’ impero, 
Che dia ricetto a così vii penfiero. (a) 
Cef. Con cento fquadre e cento 
A mia difefa armate in campo aperto 
Non mi prefento ate.Senz’ armi ,efolo. 
Sicuro di tua fede, 

Fra le mura nemiche io porto il piede : 
Tanto Cefare onora 
La virtù di Catone, emulo ancora. 
Cat. Mi conofci abbaftanza ,onde in fidarti 
Nulla più del dovere a me rendelti . 

Di che temer potrefti? 

In Egitto non fei. Qui delle genti 
Si ferba ancor 1’ univerfal ragione ; 

Nè vi fon Tolomei dov’è Catone. 

Cef. E’ ver , noto mi fei . Già il tuo gran nome 

Fin 

(a) Cala il potitele fi vede venir Cefare con Fulvio . 
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Fio da’ prim’ anni a venerare apprefi ; 

In cento bocche inrefi 

Della patria .chiamarti 

Padre e foftegno, e delle antiche leggi 

Rigido difenfor . Fu poi la forte 

Prodiga all’ armi mie del fuo favore: 

Ma 1’ acquifto maggiore. 

Per cui contento ogni altro acquifto io 
cedo, 

E' f amicizia tua; quella ti chiedo. 
Fui. E’1 Senato la chiede: a voi m’invia 
Nuncio del fuo volere. E’ tempo ormai 
Che da’ privati fdegni 
La combattuta patria abbia ripofo. 
Scema d’ abitatori 

E già l’Italia afflitta: alle campagne 
Giù mancano i cultori; 

Manca il ferro agli aratri : in ufo d’armi 
Tutto il furor converte; e, mentre Roma 
Con le fue mani il proprio fen divide , 
Gode 1’ Afia incoftante, Africa ride. 
Cat. Chi vuol Catone amico, 

Facilmente l’avrù; fia fido a Roma. 
Cef Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il fudor da gran tempo, e ’l fangue mio. 
Son io quegli, fon io, che su gli alpeltri 
Gioghi del Tauro , ov’ è più al del vicino , 
Di Marte, e di Quirino 
Fè rifuonar la prima volta il nome. 

Il 
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Il gelido Britanno 
Per me le ignote ancora 
Romane inlegne a venerare apprefe. 

E dal clima remoto 
Se venni poi... 

Cat. Già tutto il redo è noto. 

Di tue famofe imprefe 
Godiamo i frutti ; e in ogni parte abbiamo 
Pegni dell’ amor tuo. Dunque mi credi 
Mal accorto così, ch’io non ravvifi 
Velato di virtude il tuo difegno? 

So che’l defio di regno, 

Che’l tirannico genio, onde infelici 
Tanti ai refo fin qui... 

Fui . Signor, che dici? 

Di ricomporre i difuniti affetti 
Non fon quelle le vie: di pace io venni, 
Non di riffe minifiro . 

Cat. E ben fi parli. 

(Udiam che dir potrà.) 

Fui. ( Tanta virtude 

Troppo acerbo lo rende. ) (a) 

Cef (Io l’ammiro però, feben m’offende.) (b) 
Pende il Mondo divifo 
Dal tuo, dal cenno mio :fol chelanoftra 
Amicizia fi Aringa, il tutto è in pace. 
Se del fangue Latino 
Qualche pietà pur fenti, i fenfi miei 
Placido alcolterai. 

(a) A Cef are. (b) A Fulvio, SCE* 
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SCENA V. 

Emilia , e detti. 

Etnil. CHe veggo, o Dei* 

' Quello è dunque 1’ afilo, 

■ Ch’io fperai da Catone? Un luogo ifteflo 
La fventurata accoglie 
Vedova di Pompeo col fuo nemico /- 
Ove fon le promeffe? («) 

Ove la mia vendetta? 

Cosi fveni il tirauno? 

Cos\ d’Emilia il difenfor tu fei? 

Fin di pace fi parla in faccia a lei ! 

Fulv. ( In mezzo alle fventure 
E’ bella ancor . ) 

Cat. Tanto trafporto, Emilia, 

Perdono al tuo dolor. Quando l’obblio 
Delle private offefe 

Util fi rende al comun bene , è giufto. 
Emil. Qual utile, qual fede 

Sperar fi può dall’ oppreflor di Roma? 

Cef. A Cefare oppreffor 1 Chi l’ombra errante 
Colla funebre pompa 
Placò del gran Pompeo ? Forfè ti tolfi 
Armi, navi, e compagni? A te non refi 
E libertade, e vita? 

Emil. 

(a) A Canne . ' , . 
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Emtl. Io non la chiefi. 

Ma già che vivo ancor, faprò valermi 
Contro te del tuo don . Finché non vegga 
La tua tefta recifa, e terre e mari 
Scorrerò difperata/ in ogni parte 
Lafcerò le mie furie; e tanta guerra 
Contro ti detterò , che non rimanga 
Più nel mondo per te ficura fede. 

Sai che giù tei promifi; io ferbo fede. 
Cat. Modera il tuo furor. 

Ctf. Se tanto ancora 

Sei fdegnata con me, fei troppo ingioila* 
Em'il. Ingiutta! E tu non fei 

La cagion de’ miei mali? Il mio conforte 
Tua vittima non fu? Forfè prefente 
Non ero allor che dalla nave ei fcefe 
Sul picciolo del nido infido legno? 

Io con quell’ occhi , io vidi 
Splender l’infame acciaro, 

Che’l fen gli aperfe , e impetuofo il fangue 
Macchiar fuggendo al traditore il volto. 
Fra i barbari omicidi 
Non mi gittai,che quello ancor mi tolfe 
L’onda frappolta, e la pietade altrui: 
Nè v’ era ( il credo appena ) 

Di tanto giù feguace mondo, un folo, 
Che potette a Pompeo chiuder le ciglia: 
Tanto invidian gli Dei chi lor fomiglia ! 
Fui. ( Pietà mi delta. ) 

Foin.1V. 



B 
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Ce/. Io non ò parte alcuna 

Di Tolomeo nell’ empietade . Affai 
La vendetta , eh’ io prefi , è manifefta i 
E sa il Ciel , tu lo fai , 

S’ io pianft allor su l’ onorata tefta . 

C (*t. Ma chi sa fe piangerti 

Per gioja, o per dolor? La gioja ancora 
A’ le lagrime fue. 

Cef Pompeo felice, 

Invidio il tuo morir, fe fu badante 
A farti meritar Catone amico. 

. Emil. Di sì nobile invidia 

No, capace non fei tu che poterti 
Contro la patria tua rivolger l’armi. 

Fui. Signor, quello non panni 

Tempo opportuno a favellar di pace. 
Chiede f affar più folitaria parte, 

E mente più ferena. 

Cat. Al mio foggiorno 

Dunque in breve io vi attendo . E tu frat- 
tanto 

Penfa, Emilia, che tutto 

Lafciar l’affanno in libertk non dei, 

Giacche ti fè la lorte 

Figlia a Scipione, ed a Pompeo conforte. 

Si fgomenti alle fue pene 
Il penlìer di donna imbelle. 
Che vii fangue à nelle vene, 
Che non vanta un nobil cor. 

Se 
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Se lo fdegno delle (Ielle 
Tollerar meglio non fai, 
Arroflìr troppo farai 
E lo fpofo, e’1 gcnitor. (a)' 



SCENA VI. 



Cesare, Emilia, e Fulvio. 

o/.Tu taci, Emilia? In quel filenzio io 
fpero 

Un principio di calma. 

Erriti. T’inganni. Allor ch’io taccio 
Medito le vendette. 

Fui. E non ti plachi 

D’ un vincitor si generofo a fronte?,' 
Emil . Io placarmi! Anzi Tempre in faccia a lui, 
Se folle ancor di mille fquadre cinto, 
Dirò che l’odio, e che lo voglio eftinto* 
Cef. Nell’ardire, che ’l feno ti accende, 
Così bello lo fdegno fi rende, 

Che in un punto mi delti nel petto 
Meraviglia, rifpetto, e pieth. - 
Tu m’infegni con quanta coltanza 
Si contralti alla forte inumana, 

E che fono ad un’ alma Romana 
Nomi ignoti timore, e viltà. ( b ) 



B 2 SCE- 

(a) Parti . (b; Parti . 
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SCENA VII. 
Emilia, e Fulvio. 

jEw»7. (guanto da te diverto 

Io tì riveggo, o Fulvio! E chi ti refe 
Di Cefare feguace, a me nemicò? 

Eul. Allor eh’ io fervo a Roma , 

Non fon nemico a te . Troppo ò nell alma 
De’ pregi tuoi la bella immago impreflà: 
E s io men di rifpetto 
Avelli al tuo dolor, direi che ancora 
Emilia m’innamora; 

Che adeflo ardo per lei , qual arlì pria 
Che la {ventura mia 
A Pompeo la donafle; e le direi 
Ch bella anche nel duolo agli occhi miei. 

Em'tl. Mal fi accordano infieme 
Di Cefare l’amico, 

E l’amante d’Emilia. O lui difendi, 

O vendica il mio fpofo; a quello prezzo 
Ti permetto che m’ami. 

Fui. ( Ah che mi chiede I 
Si lulìnghi. ) 

Emìl. Che penG ? 

Fui ■. Penfo che non dovrelli 
Dubitar di mia fe. 

Emil. Dunque farai 

Mi- 
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Miniftro del mio fdegno? 

Fui. Un tuo comando 
Prova ne faccia. 

Emil. Io voglio 

Cefare eltinro. Or pollo 
Di te fidarmi? 

Fui. Ogni altra man farebbe 
Men fida della mia . 

Fmil. Quello per ora 

Da te mi bada. Inoffervati altrove 
I mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo. 

Fui. Intanto 

Potrò spiegarti almeno 
Tutti gli affetti miei. 

Fmil, Non è ancor tempo 

Che tu parli d’amore, e ch’io t’afcolti.' 

Pria s’adempia il difegno,e allor piò lieta 
Forfè ti afcolterò. Qual mai può darti 
Speranza un’infelice, 

Cinta di bruno ammanto, 

Con l’odio in petto, e su le ciglia il pianto? 

Fui. Piangendo ancora 
Rinafcer fuole 
La bella aurora 
Nuncia del Sole- 
E pur conduce 
Sereno il di, 

B 3 Tal 
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Catone. 
Tal fra le lagrime 
Farta ferena , 

Può da quell’ anima 
Fugar la pena 
La cara luce , 

Che m’ invaghì. (/*) 



SCENA Vili. 
Emilia. 

E gli altrui folli amori afcolto, e foffro, 
E s’ io refpiro ancor dopo il tuo fato, 
Perdona, o fpofo amato, 

Perdona: a vendicarmi 
Non mi reffano altr’ armi . A te gli affetti 
Tutti donai, per te gli ferbo; e, quando 
Termini il viver mio, faranno ancora 
Al primo nodo avvinti, 

S’ è ver, ch’oltre la tomba aman gli elfinti . 

O ne! fen di qualche ftella, 

O fui margine di Lete 
Se mi attendi, anima bella, 
Non fdegnarti , anch’io verrò. 

Sì verrò; ma voglio pria 
Che preceda all’ ombra mia 
L’ombra rea di quel tiranno, 
Che a tuo danno il mondo armò. \b) 

SCE- 

(a) Parte. (b) Parte . 
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SCENA IX. 

Fabbriche Tti parte rovinate , vicino al 
foggiorno’ di Catone . 

Cesare, * Fulvio. 

Cef. (jlunfe dunque a tentarti 

D’ infedeltade Emilia? E tanto fper* 
Dall’ amor tuo? . > 

Fui. Si ; ma per quanto io l’ ami , 

Amo più la mia gloria. j 

Infido a te mi finii 

Per ficurezza tua. Cosi palefi. 

Saranno i Tuoi difegni . 

Cef A Fulvio amico 

Tutto fido me fteflo. Or , mentre io vado 
Il campo a riveder, qui reità, e fiegui 
Il Tuo core a fcoprir. 

Fui. Tu parti? 

Cef. Io deggio 

Prevenire i tumulti , 

Che la tardanza mia deftar potrebbe." 
Fui. E Catone ? 

Cef. A lui vanne, e l’alficura 

Che, pria che giunga a mezzo corfo il 
giorno, 

A lui farò ritorno. 

B 4 Fui. 
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24 Catone 
Fui. Andrò; ma veggo 
Marzia che viene. 

Ccf In liberta mi lafcia 

Un momenro con lei: fin ora in vano 
La ricercai. T’è nòto... 

Fui. Io so che l’ami. 

So che t’adora aneli' ella; e so per prova 
Qual piacer fi ritrova 
Dopo lunga Ragion nel dolce ifiante, 
Qhe rivede il fuo bene un fido amante, («) 



SCENA X. 
Marzia, e Cesare. 

Cef. pUr ti riveggo,o Marzia. Agli occhi 
miei 

Appena il credo, e temo 
Che per coftume a figurarti avvezzo 
Mi lufinghi il penfìero. Oh quante volte 
Fra ranni , e le vicende , in cui m’avvolfe 
L’ incollante fortuna, a te penfail 
E tu fpargefli mai 

Un fofpiro per. me? Rammenti ancora 
La nollra fiamma ? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore,oppurfcemò?Qual 
parte 

Anno gli affetti miei 

Ne- 

> (a) ' Parte . 
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Negli affetti di Marzia ? 

Mar. E tu chi fei? 

Cef. Chi fono.' E qual richiefta! E'fcherzo? E' 
fogno? 

Cosi tu di penderò, 

O cosi di fembianza io mi cangiai? 
Non mi ravvifi? 

Mar. Io non ti vidi mai. 

Cef. Cefare non vederti? 

Cefare non ravvifi? 

Quello che tanto amarti, 

Quello a cui tu giurarti 

Per volger d’ anni , o per dertin rubello 

Di non ertergli infida? 

Mar. E tu fei quello? 

No, tu quello non fei; n’ufurpi il nome. 
Un Cefare adorai, noi niego; ed era 
Della patria il fortegno, 

L\onor del Campidoglio, 

Il terror de’ nemici, 

La delizia di Roma , 

Del Mondo intier dolce fperanza ,e mia : 
Quello Cefare amai, quello mi piacque, 
Pria che 1’ averte il Ciel da me divifo : 
Quello Cefare torni, e lo ravvilo. 

Cef. Sempre l’ifteflo io fono;e fe al tuo fguardo 
Più non fembro l’ ideilo, o pria l’amore, 
O t’inganna orlofdegno. Allarmi ,aH’ire 
Mi fpinfe a mio difpetto, 

Più 




25 Catone. 

Più che la fcelta mia, 1’ invidia altrui.' 
Combattei per ditela. A te. dovevo 
Confervar quella vita ; e, fé pugnando 
Scorfi poi vincitor di regno in regno, 
Sperai farmi cos'i di te più degno. 

Mar. Molto ti deggio in ver . Se ingiufta offefi 
Il tuo cor generofo, a me perdona.. 

Io femplice fin ora 
Sempre credei che fi facelfe guerra 
Solamente a’ nemici, e non fpiegai 
Come pegni amorofi i tuoi furori: 

Ma in avvenir l’affetto 

D’un grand’eroe, che viva innamorato, 

Conofcerò così. Barbaro, ingrato! 

Ce/. Che far di più dovrei? Supplice io fteffo 
Vengo a chiedervi pace. 

Quando potrei... Tu fai... 

Mar. So che con l’ armi 
Però la chiedi . 

Ce/. E difarmato all’ ira 
De’ nemici ò da efpormi? 

Mar. Eh dì che il folo 

Impaccio al tuo difegno è il padre mio: 
Dì che lo brami eflinto,e che non foffri 
Nel mondo, che vincerti, 

Che fol Catone a foggiogar ti retti. 

Ce/. Or m’ afcolta , e perdona 

Un fincero parlar. Quanto me fteflb, 
Io t’ amo, è ver; ma la beltà del volto 

Non 
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Non fu che mi legò : Catone adoro 
Nel fen di Marzia ; il tuo bel core ammiro, 
Come parte del fuo: qua piò mi tratte 
L’amicizia per lui, che’l noftro amore: 
E fe (lafcia ch’io pofla 
Dirti ancor più)fem’impone{fe un Nume 
Di perdere un di voi , morir d’ affanno 
Nella fcelta potrei; 

Ma Catone , e non Marzia io falverei. 
Ma>\ Ecco il Cefare mio. Comincio adeflo 
A ravvifarlo in re. Cosi mi piaci; 

Cos s i m’ innamorarti. Ama Catone, 

Io non ne fon gelofa. Un tal rivale 
Se divide il tuo core, 

Più degno fei ch’io ti confervi amore. 
Ce/. Quella è troppa vittoria.Ah mal da tanta 
Generofa virtude io mi difendo. 

Ti rafficura; io penfo 
Al tuo ripofo ; e , pria che cada il giorno , 
Dall’ opre mie vedrai 
Che fon Cefare ancorale che t’amai. 
Chi un dolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica; 

L’ afcolti , e poi mi dica, 

S’è debolezza amor. 

Quando da s\ bel fonte 
Derivano gli affetti , 

Vi fon gli eroi foggetti , 
Amano i Numi ancor, (a) 

(a) Parti. SCE- 




Catone 




SCENA XI. 
Marzia, /> o» Catone. 



Mar. JVlle perdute fperanze 

Rinafcer tutte entro il mio fen vi Tento . 
Chi sa ? Gran parte ancora 
Refta di quello d'i. Placato il padre 
Se all’ amiltà di Celare fi appiglia,. 
Non mi avrà forfè Arbace. 

Cat. Andiamo, o figlia. 

Mar. Dove ? 

Cat . Al tempio, alle nozze 
Del Principe Numida. 

Mar. ( Oh Dei/ ) Ma come 
Sollecito cosi? 

Cat. Non foffre indugio 
La noftra forte. 

Mar. ( Arbace infido! ) All’ara 
. Forfè il Prence non giunfe. 

Cat. Un mio fedele 

Già corfe ad affrettarlo, (a) 

Mar. ( Ah che tormento ! ) 




SCE- 

(a) In atto di partire 
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SCENA XII. ~ 
Arbace, e detti. 

Arb. Deh t’ arreda, o Signor, (a) 

Mar. ( Sarai contento. ) ( b ) 

Cat. Vieni, o Principe, andiamo 
A compir l’imeneo. Potea più pronto 
• Donar guanto promifi? 

Arb. A si gran dono 

E’ poco il fangue mio; ma fe pur vuoi 
Che fi renda più grato, all’altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi fi tratta 
Grave affar co’ nemici, e ’l nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi intero. 
Cat. No; giù fumano Tare, 

Son raccolti i Minidri,-ed importuna 
Sarebbe ogni dimora . 

Arb. ( Marzia, che deggio far? } (c) 
Mar. ( Me’l chiedi ancora? ) (d) 

Arb. Il più, Signor, concedi, 

E mi contendi il meno? 

Cat. E tanto importa 
A te l’indugio? 

Arb. Oh Dio !... Non fai . . . ( Che pena ! ) 
Cat. Ma qual freddezza è quella ? Io non l’in- 
tendo . Eof- 

(a) A Catone . (b) Piano ad Arbace . 

(c) Piano a Marzia. (d) Piano ad Arbace. 
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Foffe Marzia l’audace, 

•Che fi oppone a’ tuoi voti? (<») 

Mar. loi Parli Arbace. 

Arb. No, fon io che ti prego. 

Cat. Ah qualche arcano 

Qui fi nafconde . ( Ei chiede ... ( b ) 
Poi ricufa la figlia... Il giorno ifteffo 
Che vieti Cefare a noi , tanto fi cangia. .. 
Si lento ... si confufo... Io temo ... ) Arbace, 
Non ti farebbe già tornato in mente . 
Che nafcefti Africano? 

Arbi Io da Catonè 

Tutto fopporto, e pure ... 

Cat. E pure affai diverfo 

10 ti credea. 

Arb. Vedrai. 

Cat. Vidi abbaftanza; . ' , /. 

E nulla ormai più da veder m’ avanza, (c) 
Arb. Brami di più, crudele? Ecco adempito 

11 tuo comando ; ecco in lofpetto il padre , 
Ed eccomi infelice. Altro vi rélìa 
Per appagarti ? 

Mar. Ad ubbidirmi , Arbace , 

Incominciarti appena, e in faccia mia 
Già ne fai si gran pompa ? 

Arb. Oh tirannia! 



SCE- 

(«0 Ad Arbdct . (b) Da fe. (c) Parte . 
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t 



SCENA XIII. 
Emilia, e detti. 

Em. Xn mezzo al mio dolore a parte anch’ io 
Son de’ voftri contenti, illuftri fpofi. 
Ecco acquifta in Arbace 
Il Tuo vindice Roma; e crederanno 
Generofi nemici al mio tiranno. 

Arb. Riferba ad altro tempo 

Gli augurj , Emilia: è ancor fofpefo il nodo. 
Emil. Si cangiò di penderò 
Catone, o Marzia? 

Arb. Eh non a Marzia un core 
Tanto crudele: ella per me fofpira 
Tutta coftanza e fede; 

Da’ fguardi fuoi , dal fuo parlar fi vede . 
Emil. Dunque il padre mancò. 

Arb. Neppur. 

Emil. Chi è mai 

Cagion di tanto indugio? 

Mar. Arbace il chiede. 

Emil. Tu, Prence? 

Arb. Io, si. 

Emil. Perchè? 

Arb. Perchè defio 

Maggior prova d’ amore ; perchè òdiletto 
Di vederla penar. 

Emil. 
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Emil. E Marzia il (offre? 

Mar. Che polfo far ? Di chi ben ama è quella 
La dura legge. 

Emil. Io non i’ intendo, e parmi 
Il voflro amore inufitato e nuovo. 

\Arb, Aneli’ io poco l’intendo , e pur lo provo. 

E' in ogni cuore 
Diverfo amore. 

Chi pena, ed ama 
Senza fperanza; 

Dell’ incoflanza 
Chi fi compiace: 

Quello vuol guerra, 

Quello vuol pace; 
v è fin chi brama 
La crudeltà . 

Fra quefli miferì 
Se vivo anch’ io, 

Ah non deridere 
L’affanno mio, 

Che forfè merito 
La tua pietà ! ( a ) 






00 Partt. 



SCE- 
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SCENA XIV. 

Marzia, ed Emilia. 

Ewi 7 .Se manca Arbace alla promefla fede , 

E' Cefare l’ indegno , 

Che l’ k fedotto . 

Mar. I tuoi fofpetti affrena: 

E' Cefare incapace 
Di cotanta vihk , benché nemico 
Emil . Tu noi conofci: è un empiorogni delitto, 
Purché giovi a regnar , virtù glifembra. 

Mar. E pur s\ fidi e numero!! amici 
Adorano il fuo nome. 

Emil. E' de’ malvagi 

Il numero .maggior . Gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio; india vicenda 
Si foffrono tra loro ; e i buoni anch’ effi 
Si fan rei coll’efempio, o fono opprelfi . 

Mar. Qùefte malfime , Emilia, 

Lafciam per ora, e favelliam fra noi. 

Dimmi: non prefe l’armi 
Lo fpofo tuo per gelolìa d’impero? 

E a te ( palefa il vero ) 

Quefta idea di regnar forfè difpiacqu:? 

S’era Cefare il vinto, 

L’ingiufto era Pompeo. La forte accufa. 

E grande il colpo, il veggio anch’io;ma alfine 
Tom.lV. C Non 

/ * 
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Non è reo d’altro errore, 

Che d’ elfer più felice, il vincitore; 
ÈttiiL É ragioni così? Che più diretti 
Celare amando ? Ah ch’io ne temo; e parrai 
Che il tuo parlar lo dica; 

Mar. È puoi creder che l’ami una nemica? 
tìmili Ùrt certo non so che 

Veggo negli occhi tuoi; 

Tu viioi che amor non fia* 
Sdegnò però non è; 

Sé folle amor* l’affetto 
Ettingui* o cela in petto: 
L’amar cosi faria 
*Troppo delitto in te; (a) 
n » t 

Scèna xv. 

Marzia; 

troppo dilli; e quali tutto Emilia 
Comprefe l’amor mio. Ma chi può mai 
Si ben dilfimular gli affetti fui* 

Che gli afconda per Tempre agli occhiai 
trui ? 

E' follia, fe nafcóndeté, 

Fidi amanti* il volìro foco: 

A fcoprir quel che tacete 
Un pallor balla improvifo , 

Ua 

(a) Parte. 
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Un roflòr che accenda il vifo, 
Uno fguardo, ed un fofpir. 

E fé balla cosi poco 

A fcoprir quel che fi tace, 
Perchè perder la fua pace 
Con afcondere il martiri ( a ) 



Fine deir Atto primo . 




3 ® 

atto secondo. 



SCENA PRIMA. 

Alloggiamenti militari su le rive del fiu- 
me Bagrada , con varie Ifole , che' co- 
municano fra loro per diverfi ponti. 

Catone con feguìto , poi Marzia , indi 
Arbace. 

Cat. Romani, il voftro Duce 

Se mai fperò da voi prove di fede. 
Oggi da voi le fpera, oggi le chiede.’ 

Mar. Nelle nuove difefe. 

Che la tua cura aggiungevo veggio, o padre, 
Segni di guerra, e pur fperai vicina 
La fofpirata pace. 

Cat. In mezzo all’ armi 
Non v’ è cura che balli . Il folo afpetto 
Di Celare feduce i miei più fidi. 

Arb. Signor, giù de’ Numidi 
Giunfer le fchiere : eccoti un nuovo pegno 
Della mia fedeltà. 

Cat. Non balla, Arbace, 

Per togliermi i fofpetti. 

Arb. Oh Dei! Tu credi . . . 

Cat. Sì, poca fedfc in te. Perchè mi taci 

Chi 
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• Chi a differir t’ induca 
Il richiefto imeneo? Perchè ti cangi, 
Quando Cefare arriva? 

Arb. Ah Marzia, al padre 

Ricorda la mia fe . Vedi a qual fogno 
• Giunge la mia fventura. 

Mar. E qual foccorfo 
Darti pofs’ io ? 

Arb. Tu mi configlia almeno. 

Mar. Configlio a me fi chiede? 

Servi al dovere , e non mancar di fecfoj 
Arb. ( Che crudeltà J ) 

Cat. Già il fuo configlio udifti. (*) 

Or che rifolvi? 

Arb. Ah, fe fui degno mai 

Dell’ amor tuo , foffri l’ indugio . Io giuro 
Per quanto ò di più caro, 

Ch’ è l’onor mio, ch’io ti farò fedele. 

Il domandarti alfine 

Che l’imeneo nel nuovo di fucceda, 

Si gran colpa non è. 

Cat. Via, fi conceda: 

Ma dentro a quelle mura, 

Finché fpofo di lei te non rimiro, 
Cefare non ritorni. 

Mar. ( Oh Dei \ m ) 

Arb. ( Refpiro. ) 

Mar. Ma quello a noi che giova? ( b ) 

C 3 Cat. 

A C'iton : . 



(a) Ad Arb ace . 
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Cat. In fimil guifa 

* D’entrambi io m’alficuro, Impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede: 
E Cefare, fe il vede 
Più ftretto a noi, non può di lui fidarfi. 

Mar. E dovrà dilungarfi 

Per si lieve cagione aliar sì grande? 

Arb. Marzia, fia con tua pace, 

T’opponi a torto. Al fuo ripofo , e al mio 
Saggiamente ei provide. 

Mar. E tu sì franco 

Soffri che a tuo riguardo 
Un rimedio fi fcelga, anche dannofo 
Forfè alla pace altrui? Nè ti fovviene 
A chi manchi, fe vanno 

« Le fperanze di tanti in abbandono? 

Arb. Servo al dovere , e mancator non fono. 

Caf. Marzia, t’accheta. Al nuovo giorno, 
o Prence, 

Sie|uan le nozze, io tei confento: intanto 
Ad impedir di Cefare il ritorno 
Mi porto in quello punto. 

Mar. ( Dei, che farò? ) 




SCE- 
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SCENA JL 
Fulvio, * 

Fui. Signor, Cefare è giunto : 

Mar. ( Torno a fperar. ) 

Cat. Dov’ è ? 

Fui. D’ Urica appena 
Entrò le mura.. 

Arb. ( Io fon di nuovo in pena, ) 

Cat. Vanne, Fulvio: al fuo campo 
Digli che rieda. In quello di non voglia 
Trattar di pace. 

Fui. E perchè mai? 

Cat. Non rendo 

Ragione altrui dell’ opre mie . 

Fui. Ma quello 

In ogni altro, che in te, mancar fariq 
Alla pubblica fede. 

Cat. Mancò Cefare prima. Al fuo ritorno 
L’ ora prefitta è fcorfa . 

Fui. E tanto efatto 
I momenti mifuri? 

Cat. Altre cagioni 
Vi fono ancora. 

Fui. E qual cagion? Due volt? 

Cefare in un fol giorno a te fen viene, 
E due volte è delufo. 

C 4 ' Qual 
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Qual disprezzo è mai quello? Alfin dal 
volgo 

Non lì dilìingue Celare s'j poco, 

Che lìa lecito altrui prenderlo a gioco. 
Cat. Fulvio , ammiro il tuo zelo; in vero è 
grande : 

Ma un buon Roman fi accenderebbe meno 
A favor d’ un tiranno . 

Fui. Un buon Romano 

Difende il giufto; un buon Roman fi adopra 
Per la pubblica pace: e voi dovrefte 
Moftrarvi a me più grati . A voi la pace 
Più che ad altri biìbgna. 

Cat . Ove fon io, 

Pria della pace , e dell’ iftefia vita , 

Si cerca libertà. 

Fui. Chi a voi la toglie ? 

Cat. Non più. Da quelle foglie 
Cefare parta. Io farò noto a lui 
Quando giovi afcoltarlo. 

Fui . In van lo fperi. 

Si gran torto non foffro. 

Cat. E che farai? 

Fui. Il mio dover. 

Cat. Ma tu chi fei? 

Fui. Son io 

Il Legato di Roma. 

Cat. E ben , di Roma 
Parta il Legato. 

Fui. 
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Fui. Sì, ma leggi pria 

Che contien quello foglio, e chil’invia.{<7) 
Arb. ( Marzia, perchè sì meda? ) 

Mar. ( Eh non fcherzar , che da fperar mi re> 
Ha. ) (b) 

Cat. Il Senato a Catone . E ’ nojlra mente 
Render la pace al Mondo . Ognun di noi , 
I Confoli , i Tribuni , il Popol tutto , 
Cefare ifttjfo il Dittator la vuole. 

Servi al pubblico voto j e , fe ti opponi 
A così giujìa brama , 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama. 
Fui. ( Che dirk? ) 

Cat. Perchè tanto 
Celarmi il foglio? 

Fui. Era rifpetto. 

Mar . ( Arbace, 

Perchè metto così? ) 

Arb. ( Lafciami in pace. ) 

Cat. E' nojlra mente!... Il Dittatoria vuole],. . (c) 
Servi al pubblico voto!... 

Suo nemico la Patria !.. . E così feri ve 
Roma a Catone? 

Fui. Appunto. 

Cat. Io di penfiero 

Dovrò 



(a) Fulvio dà a Catone un foglio. 

(b) Catone apre il foglio , e legge . 

(c) Rileggendo da se . 
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Dovrò dunque cangiarmi? 

Fui. Un tal comando 
Improvifo ti giunge . 

Cat. E' ver. Tu vanne, 

E a Cefare . . . 

Fui. Dirò che qui l’attendi; 

Che ormai più non foggiorni . 

Cat. No ; gli dirai che parta , e più non $orni , 
Fui. Ma cornei 
Mar. ( Oh Ciel! ) 

Fui. Cosi , . , 

Cat. Cosi mi cangio; 

■ Cosi fervo a un tal cenno .' 

Fui. E’1 foglio... 

Cat. E un foglio infame , 

Che concepì , che fcrifle 
Non la ragion , ma la viltadc ftkrui , 
Fui. E’1 Senato ... • • 

Cat. Il Senato 

Non è più quei di pria , di Chiavi è fatto 
Un viliflimo gregge . 

Fui. E Roma . . . 

Cat. E Roma 

Non (la fra quelle mura . Ella è per tutto , 
Dove ancor non è fpento 
Di gloria, e libertà i’amor natio: 

Son Roma i fidi miei, Roma fon io. 
Va, ritorna al tuo tiranno, 

Servi pur al tuo fovrauo; 

Ma 
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Ma non dir, che fei Romano, 
Finché vivi in ferviti!. 

Se al tuo cor non reca affanno 
D’ un vii giogo ancor lo fcorno, 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche reflo di virtù. ( a ) 

SCENA III. 
Marzia, Arbace, e Fulvio. 

Fui. A. Tanto ecceffo arriva 
L’ orgoglio di Catone / 

Mar. Ah Fulvio, e ancora 

Non ccnofci il fuo zelo? Ei crede... 
Fui, Ei creda 

Pur ciò che vuol . Conofcer'a fra poco 
Se di Romano il nome 
Degnamente confervo; 

E fe a Cefare fono amico, o fervo. ( b ). 
Jlrb. Marzia , poffo una volta 
Sperar pietk. 

Mar. Dagli occhi miei t’invola; 

Non aggiungermi affanni 
Colla prefenza tua . 
ufrb. Dunque il fervirti ** 

E demerito in me. Cos'i gelofo 
Efeguifco, e nafcondo un tuo comando; 

E 

(a) parte . (b) Parte . 
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E tu... 

Mar. Ma fino a quando 
La noja ò da {offrir di quefti tuoi 
Rimproveri importuni? Io ti difciolgo 
D’ ogni promeffa ; in liberta ti pongo 
Di far quanto a te piace. 

Di ciò che vuoi, purché mi lafci in pace .' 
Arb. E accontenti eh’ io poffa 
Libero favellar? 

Mar. Tutto acconfento, 

Purché le tue querele 
Più non abbia a foffrir. 

Arb. Marzia crudele ! 

Mar. Chi a tollerar ti sforza 

Quefta mia crudeltà? Di che ti lagni? 

Perchè non cerchi altrove 

Chi pietofa t’ accolga ? Io tei contìglio , 

Vannejil tuo merto è grande;e mille in feno 

Amabili fembianze Africa aduna; 

Contenderanno a gara 

L’acquifto del tuo cor. Di me ti fc orda; 

Ti vendica così . 

Arb . Giudo faria; 

Ma chi tutto può far quel che defia? 
So che pietà non ai , 

E puK ti deggio amar. , 

Dove apprenderti mai 
L’ arte d’ innamorar , 

Quando m’offendi? 

Se 
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Se compatir non fai, 

Se amor non vive in te, 
Perchè, crudel, perchè 
Così m’accendi? (a) 

SCENA . IV. 
Marzia, poi Emilia, indi Cesare.' 

Mar. £ Qual forte è la mia! Di pena in pena, 
Di timore in timor paflo, e non provo 
Un momento di pace. 

Emil. Alfin partito 

E* Cefare da noi . So gik che in vano 
In difefa di lui 

Marzia, e Fulvio fudò; ma giovò poco 
E di Fulvio, e di Marzia 
A Cefare il favor. Come fofferfe 
Quell’eroe sì gran torto? Tu lo faprai; 
Tu che fei tanto alla fua gloria amica. 
Mar. Ecco Cefare ifteflò, egli tei dica, (b) 
Emil. Che veggo/ 

DD 

CeJ. A tanto eccedo 

Giunfe Catone ! E qual dover , qual legge 
Può render mai la fua ferocia doma? 
E* il Senato un vii gregge! 

E’ Cefare un tiranno! Ei folo è Roma! 

Emil. 



fa) Parte. 

(b) Vedendo venir Cefare . 



.Catone. 

Emil. E difle il vero. 

Cef. Ah quello è troppo. Ei vuole 
Che fiati farmi* e la forte 
Giudici fra di noi? Saranno. Ei brama 
Che al mio campo mi renda? 

10 vo.Di che m’ afpetti,e fi difenda . (a) 
Mar . Deh ti placagli tuo fdegno in parte c 

giudo; 

11 veggo anch’io; ma il padre 

A ragion dubitò . 'De’ fuoi fofpetti 
Mie nota la cagion ; tutto faprai. 
Ermi. ( Numi , che afcoltoJ ) 



SCENA V. 
Fulvio, e detti. 

Fui. Or mai 

Confolati , Signor ; la tua fortuna 
Degna è d’invidia. Ad afcoltarti alfine 
Scende Catone . Io di favor si grande 
La novella ti reco. 

Emil. ( Ancor codui 

Mi lufinga , e m’inganna. ) • 

Cef. E cosi predo 

Si cangiò di penfiero? 

Fui. Anzi il fuo pregio 
E' l’animo ollinato. 

Ma 

fa) In atto di partire. 
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Ma il popolo adunato, 

I compagni, gli amici, Utica intera, 
Defiofa di pace, a forza k fvelto 

II confenfo da lui . Da’ prieghi aftretto , 
Non perfuafo , ei con fdegnofi accenti 
Afpramente allenti * quafi da lui 

Tu dipenderti, è la comun fperanza. 

Cef. Che fiero cor! Che indomita coftanza! 
Emil. ( E tanto ò da foffrii* ! ) 

Ma r. Signor, tu penfi?- ( a ) 

Una privata offefa ah Don feduca 
Il tuo gran cor . Vanne a Catone , e infieme 
Fatti amici, ferbate 

Tanto fangue Latino. Al mondo intero 
Del turbato ripofo 

Sei debitor. Tu non rifpondi? Almeno 
Guardami; io fon che priego. 

Cef. Ah Marzia».. 

Mar. Io dunque 

. A moverti a pietk non fon ballante? 

Em. (Più dubitar non porto, è Marzia amante.) 
Fui. Eh che non è più tempo 

Che fi parli di pace. A vendicarci 
Aiidiam coll’ armi: il rimaner che giova? 
Cef. No : facciam del fuo cor l’ultima prova . 
Fui. Come! 

Mar. ( Refpiro. ) 

Ermi. Or vanta, 



Vile 
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Vile che Tei, quel tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi t’ offende , e tingi a noi 
Ch’è rifpetto il timor. 

Ccf. Chi può gii oltraggi 

Vendicar con un cenno, e fi raffrena, 
Vile non è. Marzia, di nuovo al padre 
Vuò chieder pace; e foffrirò fin tanto 
Ch’io perda di placarlo ogni fperanza. 
Ma fe tanto s’ avanza 
L’ orgoglio in lui , che non fi pieghi ; allora 
Non so dirti a qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto fdegno. 

Soffre talor del vento 

I primi infiliti il mare/ 

Nè a cento legni e cento, 

Che van per 1’ onde chiare , 
Intorbida il fentier. 

Ma poi , fe il vento abbonda , 

II mar s’innalza e freme, 

E colle navi affonda 
Tutta la ricca fpeme 
Dell’avido nocchier. (*) 




(a) Partt. 



SCE- 
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SCENA VI. 
Marzia, Emilia, e Fulvio. 

Emil. Lode agli Dei. La fuggitiva fpeme 
A Marzia in fen già ritornar fi vede. 

Fui. Ne fa ficura fede 

La gioja a noi, che le trafpare involto. 

Mar. Noi niego, Emilia. E'ilolto 
Chi non fente piacer, quando placato 
L’altrui genio guerriero > 

Può fperar la fua pace il mondo intero. 

Emil. Nobil penfier, fe i pubblici ripofi 
Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti: 
Ma fpeffo avvien che quelli 
Sono illuftri pretefli , * ’• 

Ond’ altri afeonda i fuoi privati affetti. 

Mar. Credi ciò che a te piace.Io fpero intanto; 
E alla fperanza mia 
L’alma fi fida, e i fuoi timori obblia. 

Emil. Or va , di che non ami . Affai ti accufa 
L’ effer credula tanto: è degli amanti 
Quello il collume.Ionon m’inganno:epura 
La tua Infinga è vana; • 

E fei da quel che fperi affai lontana. 

Mar. In che ti offende , 

Se l’ alma fpcra , 

Se amor l’accende, 

Tom. IV . D Se 
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Se odiar non sa? 
Perchè fpierata 
Pur mi vuoi togliere 
Quella fognata 
Felicità? 

Tu dell’amore 

Lafcia al cof mio, 
Come al tuo core 
Lafcio ancor io 
Tutta dell’ odio 
La libertà, (a) 



SCÈNA VII. 
Emilia, e Fulvio. 

Fut t T U vedi, o bella Emilia, 

Che mia colpa non è , s’ oggi di pace 
Si ritorna a parlar. 

Emili ( Fingiamo . ) Affai 

Fulvio conofeo; e quanto oprarti intefi. 
So però con qual zelo 
Porgerti il foglio; e come 
A favor dei tiranno 
Ragionarti a Catone. Io di tua fede 
Non fofpetto perciò. L’arte ravvifo 
Che per giovarmi ufafti.Era il tuo fine, 
Cred’io , d’aggiunger foco al loro fdegno . 

Non 

. (a) Parte . 
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Non è così? 

Fui. Puoi dubitarne? 

Emil. ( Indegno* ) 

Fui. Ora che penfi? 

Emil. A vendicarmi. 

Fui. E come? 

Emil.' Meditai , ma non fcelfi . 

Fui. Al braccio mio 

Tu prometterti, il fai,l’onor del colpo. 
Emil. E a chi fidar pofs’io 
Meglio la mia vendetta? 

Fui. Io ti afficuro 

Che mancar non faprò. 

Emil. Vedo che fenti 

Delle (venture mie tutto l’affanno.] 
Fui. ( Salvo un eroe così. ) 

Emil. ( Così l’inganno. ) 

Per te, (pero , e per te folo 
Mi Infingo, mi confolo: 

La tua fe ,l’ amore io vedo ; 

( Ma non credo a un traditor . ) 
D’appagar lo fdegno mio 
Il defio ti leggo in vifo; 

( Ma ravvilo iufido il cor. ) (*) 
;•) « Ì-. ì 




D 2 SCE- 

(a) Parti. . s 
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s G E N A Vili. 
Fulvio. 

Oh Dei I tutta fe fteffa 

A me confida Emilia, ed io l’inganno» 
Ah perdona , mio bene , 

Quella frode innocente 1 : al tuo nemico 
Io troppo deggio. E'in te virtù lo fdegno; 
Sarebbe colpa in me. Per mia fventura. 
Se appago il tuo defto, 

L’amicizia tradifco, e l’ onor mio. 
Nafcefti alle pene*'' 

Mio povero Core. 

Amar ti conviene 
Chi, tutta rigore, *• ' 

- Per farti contento 
: Ti vuole infedele 
' Di pur che la forte 
E’troppo fevera; 

Ma {offri , ma fpera, 

Ma fino alla morte 
In ogni tormento 
Ti ferba fedel. ( a ) 



(a) Pierte . 



SCE- 
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SCENA IX. 
Camera con fedie. 

Catone , c Marzia 

Cat. Si vuole ad onta mia 
Che Celare s’ afcolti: 

L’afcolterò. Ma in faccia 
Agli uomini, ed ai Numi io mi protetto 
Che da tutti cottretto 
Mi riduco a foffrirlo; e con mio affanno 
Debole io fon, per non parer tiranno . 
"Mar. Oh di quante fperanze 

Quello giorno è cagion 1 Da due si grandi 

Arbitri della terra 

Incerto il Mondo e curiofo pende; 

E da voi pace , o guerra , 

O fervitude, o libertade attende. 

Cat. Inutil cura. 

Mar. Or viene (a) 

Celare a te. 

Cat. Lafciami feco. 

Mar. ( O Dei, 

Per pietà fecondate i voti miei! ) ( b ) 

D 3 SCE- 

(a) Guardando dentro, la Seena. (b) Pane. 
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Catone. 



SCENA X. 

Cesare , e detto . 

Ctf.CEfare, a me fon troppo 

Preziofi i momenti, e qui non voglio 
Perderli in afcoltarti: 

O ftringi tutto in poche note , o parti . (a) 
Ce f. T’ appagherò . ( Come m’ accoglie ! ) Il 
primo (0) 

De’ miei deliri è il renderti ficuro 
• Che’l tuo cor generofo, 

Che la coftanza tua ..i 
te t. Cangia favella, 

Se pur vuoi che t’ afcolti . Io so che quella 
Axtificiofa lode è in te fallace; 

E vera ancor , da’ labbri tuoi mi fpiace . 
Cef. ( Sempre è l'iftefTo. 1 ) Ad ogni collo io vo- 
gli° 

Pace con te. Tu fcegli i patti; io fono 
• Ad accettarli accinto, 

Cernè faria col vincitore il vinto. 

( Or che dirà? ) 

Cetm Tanto offerirci? 

Ctf. E tanto 

Adempirò, che dubitar non poflo 
D’ un’ ingiufta richiefla. 

Cat. 

(a) Siale. . (b) Siede. 
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Cat. Giuflilfima farà. Lafcia dell’ armi 
L’ufurpato comando; il grado eccelfo 
Di Dittator deponi; e come reo 
Rendi in carcere angufto 
Alla patria ragion de’ tuoi misfatti 
Quelli , fe pace vuoi , faranno i patti . 
Cef. Ed io dovrei,,, 

Cat. Di rimanere oppreflo 
Non dubitar, che allora 
Sarò tuo difenfore. 

C*f ( E foffro ancora ! ) 

Tu fol non balli. Io so quanti nemici 
Con gli eventi felici 
M’irritò la mia forte, onde potrei 
I giorni miei fagrificare in vano, 

Cat. Ami tanto la vita, e fei Romano? 
In più felice etade agli avi nollri 
Non fu cara cosi. Curzio rammenta, 
Decio rimira a mille fquadre a fronte, 
Vedi Scevola all’ara, Orazio al ponte; 
E di Cremerà all’acque, 

Di fangue e di fudor bagnati e tinti , 
Trecento Fabj in un fol giorno eltinti. 
Cef. Se allor giovò di quelli, 

Nuocerebbe alla Patria or la mia morte . 
Cat. Per qual ragione? 

Cef. E necelfario a Roma 
Che un fol comandi. . 

Cat. E' necelfario a lei 

• D 4 



Che 




5 6 Catone. 
Ch’egualmente ciafcun comandi , e ferva. 
Cef. E la pubblica cura 

Tu credi più ficura in mano a tanti 
Difcordi negli affetti, e ne’ pareri? 
Meglio il voler d’ un folo 
Regola Tempre altrui . Solo fra’ Numi 
Giove il tutto dal Ciel governa e move. 
Cr.t. Dov’è coftui,che raffomigli a Giove? 
Io non lo veggo; e Te vi foffe ancora. 
Diverrebbe tiranno in un momento. 
Cef . Chi non ne foffre un fol ,ne Toffre cento. 
Cat. Cosi parla un nemico 

Della Patria, e del giufto. Intefi affai: 
Bada così. ( a ) 

Cef. Ferma, Catone. 

Cat. E* vano 

Quanto puoi dirmi. 

Cef. Un fol momento afpetta; 

Altre offerte io Tarò. 

Crt. Farla, e t’affretta. ( b ) 

C .-/.(Quanto fopporto!)Il combattuto acquifto 
Dell’impero del Mondo, il tardo frutto 
De’ miei Tudori , e de’ perigli miei. 

Se meco in pace Tei, 

Dividerò con te .' 

Cat. Sì , perchè poi 
DiviTo ancor fra noi 
Di tante colpe tue foffe il roffore. 

E 

(a) S'alza. (b) Toma a federe. 
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Atto Secondo. 

E di viltà. Catone, 

Temerario, cos'i tentando vai? 

Poflo afcoltar di più! 

Cef ( Son fianco ormai . ) 

Troppo cieco ti rende 
L’ odio per me: meglio rifletti . Io molto 
Fin or t’ offerii, e voglio 
Offrirti più. Perchè fra noi ficura 
Rimanga Tamifta, darò di fpofo 
La delira a Marzia. 

Cm. Alla mia figlia! 

Cef A lei . 

Cat. Ah! prima degli Dei 

Piombi fopra di me tutto lo fdegno, 
Ch’io l’infame difegno 
D’ opprimer Roma ad approvar m’induca 
Con l’odiofo nodo. Ombre onorate 
De’ Bruti, e de’ Virgin j, oh come adeflo 
Fremerete d’orror! Che audacia, oh Numi! 

E Catone i’afcolta? 

E a propofte s'i ree... 

Cef. Taci una volta, [a) 

Ai cimentato affai 

La tolleranza mia. Che più degg’ io 
Soffrir da te? Per tuo riguardo il corfo 
Trattengo a’ miei trionfi ; io fteflo vengo,» * . 
Dell’onor tuo gelofo,a chieder pace; 

De’ miei fudati acquifli 

Ti 

(a) S' alzano . 
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Ti voglio a parte ; offro a tua figlia in dono 
Quefta man vincitrice; a te cortefe 
Per cento offefe e cento 
Rendo fegni d’ amor , nè fei contento? 
Che vorrefti , che fperi , 

Che pretendi da me? Se d’ efler cred) 

Argine alla fortuna 

Di Cefare tu folo , in van lo fperi . 

An principio dal Ciel tutti gl’ Imperi , 
C*t. Favorevoli agli empi 
Sempre non fon gli Dei» 

Cef. Vedrem fra poco 
Colle noftr’ armi altrove 

Chi favorifca il Ciel. {a) 

• , ^ 

.-SCENA XI. 
Marzia > * deni. 

Mar. C^Efare, e dove? 

Cef. Al campo. 

Mar. Oh Dio! T’ arreda. 

Q^uefta è la pace? ( b ) E' quefta 
L’ amiftà fofpirata? (c) 

Ce/. Il padre accufa: 

<■ Egli vuol guerra. 

Mar. Ah, genitori 

Cat. 

(a) In atto di partire . 

<fc>J A Catene. (c) A Cefare . 
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Atto Secondo. 5^ 
Cat. T’accheta; 

Di cortili non parlar . ‘ 

Mar. Ce fa re... 

Cat. O’ troppo 

Tollerato fin ora.' 

Mar. I prieghi d’ una figlia ... (a) 

Cat. Oggi fon vani. 

Mar. D’ una Romana il pianto... ( b ) 

Ce f. Oggi non giova. 

Mar. Ma qualcuno a pietade alnten fi muova . 
Cef. Per foverchia pietà quafi con lui 
Vile mi refi. Addio... (c) 

Mar. Fermati . # * 

Cat. Eh lafcia 

Che s’involi al mio fguardo.' . 

Mar. Ah no; placate 

Ormai l’ ire oftinate . Affai di pianto 
Coftano i voftri fdegni 
Alle fpofe Latine . Affai di fangue 
Coftano gli odj voftfi all’infelice 
Popolo di Quirino. Ah non fi veda 
Su l’amico trafitto 

Più incrudelir l’amico; ah non trionfi 
Del germano il germano; ah più non cada 
Al figlio, che l’uccife, il padre accanto! 
Baftt alfitv tanto fangue , e tanto pianto. 
Cat. Non bafta a lui. 

Cef. 

(a) A Catone. (b) A Cef are . 

(c) In atto ài partire. 
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Cef. Non baita a me? Se vuoi, (a) 

V’è tempo ancor . Pongo in obblio le offefe, 
Le promeiTe rinnovo , 

L’ire depongo, e la tua fcelta attendo. 
Chiedimi guerra, o pace; 

Soddisfatto farai . 

Cat. Guerra, guerra mi piace. 

Cef. E guerra avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi, 

Vieni, che’l fato 
Fra l’ire e l’armi 
La gran contefa 
Deciderà . 

Delle tue lagrime , (b) 

Dei tuo dolore \ 

Accufa il barbaro 
Tuo genitore; 
li cor di Cefare 
Colpa non à. (c) 



SCENA XII. 

Catone, e Marzia, indi Emilia. 

< 

Mar. Ah Signor, che facefti?Ecco in periglio 
La tua, la noftra vita. 

Cat. Il viver mio 

Non 

(a) A Catone . (b) A Man.'ta . (c) Parts . 
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Non fia tua cura. A tepenfai: di padre 
Sento gli affetti. Emilia, (a) 

Non v’è più pace ; e fra l’ardor dell’armi 
Mal ficure voi fiete, onde alle navi 
Portate il piè . Sai che il german di Marzia 
Di quelle è Duce; e in ogni evento avrete 
Pronto lo fcampo almen. 

'Erriti. Qual via ficura 
D’ ufcir da quelle mura 
Cinte d’ affedio ? 

Cat. In folitaria parte, 

D’ Ifide al fonte apprettò, 

A me noto è l’ ingreflo 
Di iotterranea via. Ne cela il varco 
De’ folti dumi, e de’ pendenti rami 
L’invecchiata licenza. All’acque un tempo 
Servi di ftrada; or, dall’età cangiata, 
Offre afciutto il cammino 
Dali’ottefa cittade al mar vicino. 

Emil. ( Può giovarmi il faperlo. ) 

Mar. Ed a chi fidi 

La Ipeme, o padre? E’ mal ficura, il fai, 
La fé di Arbace: a ricufarmi ei giunfe. 

Cat. Ma nel cimento eftremo 

Ricufarti non può. Di tanto eccelfo 
E‘ incapace, il vedrai. 

Mar. Farà l’ iftelfo . 



(a) VetUndo vtnir Emilia . 



SCE- 
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SCENA XIII. 

• n • ** « i ' ’ ' * v 

Arbace, e detti . 

Arks signor , so che a momenti 
Pugnar fi deve. Imponi 
Che far degg’ io . Senz’ afpettar l’aurora, 
Ogn ingioilo fofpetto a render vano. 
Vengo fpofo di Marzia; ecco la mano. 
( Mi vendico cos). ) 

Cat. Noi dilli, o figlia? 

Mar. Temo , Arbace , ed ammiro 
L’incollante tuo cor. • 

Arb, D’ogpi riguardo 

Dilcioko io fono, e la ragion tu fai. 
Mar. ( Ah mi fcopre . ) ' 

Arb. A Catone* ... • 

Deggio un pegno di fede in tal periglio. 
Cat. Che tardi? (a) . - . 

Emil. ( Che far'a ? ) 

Mar. ( Numi , cordìglio . ) 

Emil. Marzia , ti rafie rena . 

Mar . Emilia , taci . 

Arb. Or mia farai.; (b) 

Mar. ( Che pena ! ) 

Cat. Più non s’ alpetti . A lei 
Porgi , Arbace , la delira . 

■n Arb. 

(a) A Mania. (b) Alla mede fusa . 
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Arb. Eccola: in dono 
Il cor, la vita, il foglio 
Cosi prefento a te . 

Mar. Va; non ti voglio. 

Arb. Come I 
Emil. ( Che ardir! ) 

Cat. Perchè? (a) 

Mar. Finger non giova; 

Tutto dirò. Mai non mi piacque Arbace, 
Mai noi fofferfi; egli può dirlo . Eichiefe 
Il differir le nozze 

Per conno mio . Sperai che alfin piò faggio 

L’autorità d’ un padre 

Impegnar non voleffe a far foggetti : 

I miei liberi affetti:, 

Ma giacché fazio ancora 

Non è di tormentarmi, e vuol ridurmi 

A un eflremo periglio, 

A un eflremo rimedio anch’io m’appiglio. 
Car.Son fuor di me.D’onde tant’odio,e d’onde 
Tant’ audacia in cortei? { b ) 

Emil. Forfè altro foco 
L’ accenderà . 

Arb. Cosi non foffe. 

Cat. E quale . . 

De’ contumaci amori 
Sarà l’oggetto? 

Arb. Oh Dio! 

Emil. 

(a) A Marzia . (b) Ad Emilia , e ad Arbace' 
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Emil. Chi sa? 

Cat. Parlate. 

Arb. Il rifpetto... 

Emil. Il decoro...* 

Mar. Tacete ; io lo dirò . Cefare adoro . 

Cat. Cefare J 

Mar. Sì. Perdona, 

Amato genitor: di lui m’ accefi 
Pria che foflfe nemico: io non potei 
Sciogliermi più . Qual è quel cor capace 
D’amare, e difamar, quando gli piace? 

Cat. Che giungo ad afcoltar! 

Mar. Placati , e penfa 
Che le colpe d’ amor . . . 

Cat. Togliti, indegna, 

Togliti agli occhi miei. 

Mar. Padre... 

Cat. Che padre! n * 

D’ una perfida figlia , 

Ch’ ogni rifpetto obblia , che in abbandono 
Mette il proprio dover, padre non fono. 

Mar. Ma che feci? Agli altari 

Forfè i Numi involai? Forfè diftrufli 

. Con facrilega fiamma ilTempio a Giove ? 
Amo alfine un Eroe, di cui fuperba 
Sopra i fecoli tutti 
Va la prefente etade; il cui valore 
Gli aftri, la terra, il mar, gli uomini, i Numi 
Favorifcono a gara; onde, fe l’amo, 

O che 
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Atto Secondo. ^ 
r O che rea non fon io, 

O il fallo univerfale approva il mio. 
Cat. Scellerata, il tuo fangue... (a) 

Arb. Ah no, t’arréfta. 

Ermi, Che fai ? ( b ) 

Arb. Mia fpofa è quella. 

Cat, Ah Prence! Ah ingrata! 

- • Amare un mio nemico ! • 

Vantarlo in faccia mia.' Stelle fpietate, 
A quale affanno i giorni miei ferbate! 

Dovea fvenarti allora (c) 

Che aprirti al di le ciglia 
Dite, vedette ancora (d) 

Un padre , ed una figlia ‘ 
Perfida al par di lei,; • ’ •• 
Mifero al par di me? 

L’ira foffrir fàprei 1 

D’ ogni deftin tiranno: 

A quello fott> affanno 
Collante il cor non è. (e) 





Tom. IV. E SCE- 

(a) In atto di ferir Marzia . (b) A Catone . 

(c) A Marzia . (d) Ad Emilia , e ad Arbacc . 

(.e) Parte . ' 
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SCENA XIV* 
Maréìa* Emilia, e Arbace* 

Mar. SArete paghi alfin .Volerti al padre (a) 
Vedermi in odio?Eccomi in odio. Avefti(J) 
Pefio di guerra? Eccoci in guerra * Or dite > 
Che bramate di pib? 

Arb. M*àccull à tottó » 

TU dii toglierti, il Taij 
Là legge di tacete * , 

£mil. lo non t* offendo* 

Se vendetti dèlio* 

Mar. Ma Uniti intanto 

Contro me congiurate . % 

pitelo j che vi feci, anime ingrate? 

So che godendo vai (c) 

Pel duol che mi tormenta: 

Ma lieto non farai ; 

Ma hort farai contenta: (d) 

Voi penerete ancor. 

Nelle fventure eftreme 
Noi piangeremo idfieme. 

Tu non avrai Vendetta; (e) 

Tu non fperare amor* (/) 

SCE- 

% 

ia) Ad Arbori. (b) Ad Emilia. 

(C) Ad Arbace . OD Ad Emilia. 

(e) Ad Emilia. (0 Ad Aro ace. Rane . 
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SCENA XV. 
Emilia, e Arbace. 

£w-T_J D ifti,Arbace?Il credo appena. A tanto 
Giunge dunque in, cortei 
Un temerario amor? Ne vanta il foco, 
Te ricufa,me infulta,e’l padre offende. 

Arb. Di colei, che m’accende, 

Ah non parlar così. 

Emil. Non ai roffore 

Di tanta debolezza? A tale oltraggi* 
Refifti ancor? 

Arb. Che porto far? E* ingrata, 

E'ingiurta, io lo conofco;e pur l’adoro: 

E Tempre più fi avanza 

Con la fua crudeltà la mia cortanza. 

Em'tU Se fciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor, 

Di chi lagnar ti puoi? 

Sei folle nell’ amor x 
Non fei cortame. 

Ti piace il fuo rigor; 

Non cerchi liberta 
V ifteffa infedeltà 
Ti rende amante. (?) 



E 2 



SCh- 



(a) Parte . 
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SCENA XVI. 
Arbace. 

XL«’ i ngiiaflizia , il difprezzo, 

La tirannia, la crudeltà, lo fdegno 
Dell’ingrato mio ben lenza lagnarmi 
Tollerare io faprei: tutte fon pene 
Soffribili ad un cor. Ma su le labbra 
Della nemica mia fentire il nome 
Del felice rivai; faper che l’ama; 
Udir che i pregi ella ne dica, e tanto 
Mollri per lui di ardire: 

Quello, quello è penar, quello è morire. 

Che fia la gelofia 

Un gelo in mezzo affoco, 

E' ver, ma quello è poco; 

E’ il più crudel tormento 
D’ un cor che s’ innamora ; 

E quello è poco ancora . 

Io nel mio cor lo Tento, 

Ma non lo so fpiegar. 

Se non portafle amore 
Affanno s"! tiranno, 

Qual è quei rozzo core, 

Che non vorrebbe amar? 

Fine del? Atto fecondo . 

AT- 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Cortile . 

Cesare, e Fulvio. 

C/T Utto, amico, ò tentato: alcun rimorfo 
Più non mi refta. In van finfi finora 
Ragioni alla dimora, 

Sperando pur che della figlia al pianto, 
D’ Utica a’ prieghi,e de’ perigli a fronte 
Si piegaffe Catone . Or so eh’ ei volle , 
In vece di placarfi , 

Marzia fvenar, perchè gli chiefe pace, 
Perchè dille d’ amarmi . Andiamo : ormai 
Giulio è il miofdegno; ò tollerato affai, (a) 

Fui. Ferma, tu corri a morte. 

Cef. Perchè? 

Fui. Giù su le porte 

D’ Utica v’ è chi nell' ufeir ti deve 
Privar di vita . 

Cef E chi pensò la trama? 

Fui. Emilia. Ella mel diffe; ella confida 
Nell’ amor mio, tu’l fai. 

Cef. Coll’ armi in pugno 

; .^ E 3 

(a) In atto di partire . 



Ci 




7<> Catone. 

Ci apriremo la via. Vieni. 

Fui. Raffrena 

Quell’ ardor generofo. Altro riparo 
Offre la forte. 

Cef. E quale ? 

Fui. Un, che fra Tarmi 

Milita di Catone, infino al campo 
Per incognita ftrada 
Ti condurrà. 

Cef. Chi è quelli? 

Fui. Floro fi appella : utio è di quei che fceife 
Emilia a trucidarti. Ei vien pietofo 
A palefar la frode, 

E ad aprirti lo fcampo. 

Cef. Ov’ è ? 

Fui. Ti attende 

D’ Ifide al fonte. Egli m' è noto; a lui 
Fidati pur. Intanto al campo io riedo; 
E per 1’ efferno ingrelfo 
Di quel cammino ifteflo a te fvelato, 
Co’ più feelti de’ tuoi 
Tornerò poi per tua difefa armato. 
Cef. E fidarci cosi? 

Fui. Vivi ficuro: 

Avran di te, che fei 
La più grand’opra lor, cura gli Dei. 
La fronda , che circonda 
A’ vincitori il crine, 

Soggetta alle mine 

Del 
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Del folgore non è. 

Compagna dalla cuna 
Apprefe la Fortuna 
A militar con te, (a) 

SCENA II 
Cesare, e poi Marzia, 

Cef. Quanti afpetti la forte 
Cangia in un giorno ! 

Mar, Ah Cefare, che fai? 

Come in Utica ancor? 

CeJ. V infidie altrui 
Mi fon d’inciampo. 

Mar, Per pietà, fe m’ami, 

Come parte del mio 
Difendi il yiver tuo, Cefare, addio, ( b ) 
Cef. Fermati , dove fuggi ? 

Mar. Al germanofile navi - Il padre irato 
Vuol la mia morte, ( Oh Dio, (c) 
Giungeffe mai, 1 ) Non m’ arredar ; la fu ga 
Sol può falvarmi, 

Cef. Abbandonata e fola 

Arrifchiarti così? Ne’ tuoi perigli 
Seguirti io deggio. 

Mar. No; fe è ver phe m’ami, 

E 4 Mf 

(a) Parte. (b) In fitte di partirti 
(fi) Guardando intorno , 



,5?2 C A:. T O N E. 

Me non feguir; penfa a te fol : non dei 
Meco venire . Addio ... Ma (enti: in campo, 
Com’ è tuo ftil, fe vincitor farai, 

Oggi del padre mio 
Rilparmia il faDgue,io te ne priegou Ad- 
dio. (a) 

Cef. T’ arrerta anche un momento. 

Mar. E' la dimora 

Perigliofa per noi: potrebbe... Io temo...(£) 
Deh lafciami partir. 

Cef Cosi t’involi? 

Mar. Crudeltà me che brami?E'dunque poco 
Quant’ò fofferto? Ancor tu vuoi ch’io lenta 
Tutto il dolor d’una partenza amara? ■ 
Lo fento si, non dubitarne; il pregio 
D’ efler forte m’ ai tolto . In van fperai 
Lafciarti a ciglio afciutto . Ancora il vanto 
Del mio pianto volerti ; ecco il mio pianto . 
Cef. Aimè, l’alma vacilla! 

Mar. Chi fa fe più ci rivedremo, e quando: 
Chi fa fe il fato rio 
, Non divida p^ fempre i nortri affetti . 
Cef. E nell’ultimo addio tanto ti affretti? 
.Mar. Confufa, fmarrita 
Spiegarti vorrei 
Che forti... che fei... 

Intendimi , oh Dio ! 

. t Parlar non pofs’ io ; 

Mi 

(a) In atte di partire. (b) Guardando intorno. 
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Mi Tento morir. 

Fra l’ armi Te mai 
Di me ti rammenti, 

Io voglio.*, tu fai... 

Che pena ! Gli accenti 
Confonde il martir. (/t) 

SCENA III. 
Cesare, poi Arbace. 

Ce/. Q_Uali infoliti moti 

Al partir di cortei prova il mio corei 
Dunque al defio d’ onore 
Qualche parte ufurpar de’ miei penfieri 
Potrà l’amor? 

Arb. ( M’inganno, ( b ) 

Oppur Cefare è quelli: ) 

Ce/. Ah r effer grato, 

Aver pietk d’ un’ infelice , alfine 
Debolezza non è. (c). 

Arb. Fermati; e dimmi 
Quale ardir, qual difegno 
T’ arreda ancor fra noi ? 

Ce/. ( Quelli chi fia? ) 

Arb. Parla. 

Ce/. Del mio foggi orno 

Qual 

(a) Parte . (b) Nel? uftìre fi ferma. 

(c) In atte di partire . 
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Qual cura ai tu? 

Arb. Più che non penfi . 

Cef Ammiro 

L’audacia tua, ma noq so poi fe a detti 
Corrifponda il valor. 

Arb. Se Taflalirti 

Dove ò tante difefe, e tu Tei folo, 

Non parefle viirade, or ne farelli 
Prova a tuo danno. 

Cef E come mai con quelli 
Generofi riguardi Utica nnifce 
Iqfulie e tradimenti? 

Arb. Ignote a noi 

Furon fejnpre quell’ armi. 

Cef, E pur fi tenta, 

Nell’ ufcir ch’io farò da quelle mura, 
Di vilmente alfalirmi, 

Arb, E qual faria 
SI malvagio fra noi? 

Cef, Noi so ; ti balli 
Saper che v’ è , 

Arb, Se temi 

Della fe di Catone, o della mia, 
T’inganni: io ti alftcuro 
Che alle tue tende or ora 
Illefo tornerai: ma in quelle poi 
Men ficqro farai forfè da noi , 

Cef. Ma chi fei tu, che meco 

Tanta virtù dimollri , e tanto fdegno ? 

Arb. 
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Jfrb. Nè mi conofci? 

Cef. No. 

Arb. Son tuo rivale 

Neil’ armi, e nell’ amor. 

Cef. Dunque tq fei 
Il Principe Numida 
Di Marzia atnautd, e al genitor sìcaro? 
Jfrb. Sì, quello io fono. 

Cef. AhUfe pur l’ami, Arbace, 

La fiegui, la raggiungi; ella s’invola 
Del padre all’ ira intimorita e fola , 
Arb. Dove corre? 

Cef. Al germano. 

Arb. Per qual catnmin? 

Cef. Chi sa ? Quindi pur dianzi 
Pafsò fuggendo. 

Arb. A rintracciarla or vado. 

Ma no; prima al tuo campo 
Deggio aprirti la ftrada; andiam. 

Cef. Per ora 

Il periglio di lei 

E’ pili grave del mio. Vanne. 

Arb. Ma teco 

Manco al dover, fe qui ti lafcio. 

Cef. Eh penfa 

Marzia a falvare,io nulla temo . E’vana 
Una infidia palefe. 

Arb. Ammiro il tuo gran cor: tu del mio bene 
Al foccorfo m’ affretti, il tuo non curi • 

E co- 




y 6 Catone. 

E colei, che t’adora, 

Con generofo eccello 
Rivai confidi al tuo rivale iflelTo. 
Combattuta da tante vicende 
Si confonde quell’ alma nel fen . 

Il mio bene mi fprezza , e m’ accende ; 
Tu m’involi, e mi rendi il mio ben. (a) 



SCENA IV. 
Cesare. 

Dei rivale all' aita 
Or che Marzia abbandono , ed or che’I fato 
Mi divide da lei, non so qual pena 
Incognita fin or m’ agita il petto . 

Taci, importuno affetto; 

No, fra le cure mie luogo non ai, 

Se a più nobil defio fervir non fai. 

Quell’ amor, che poco accende, 
Alimenta un cor gentile, 

Come 1’ erbe il nuovo aprile. 
Come i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi fi rende, 

La ragion ne fante oltraggio, 
Come 1’ erba al caldo raggio , 
Come al gelo efpoflo il fior. (£) 



(a) Parte. (b) Parte. 
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SCENA V. 

Acquedotti antichi , ridotti ad ufo di flra- 
da fotterranea, che conducono dalla Cit- 
tà alla Marina, con porta chiufa da un 
lato del profpetto. 

Marzia . 

JpUr veggo alfine un raggio 

D’incerta luce infra l’orror di quelle 
Dubbiofe vie; ma non ritrovo il varco (a) 
Che al mar conduce. Orma non v’ è che 
polla 

Additarne il fentier. Mi trema in petto 

Per tema il cor.L’ombre,il filenzio, il grave 

Fra quell’ umidi falli aere rilfretto 

Peggior de’ rifchi miei rendon 1’ alpetto . 

Ah fe d’ ufcir la via 

Rinvenir non fapeff...(£) Eccola. Alquanto 

L’alma relpira. Al lido 

S’ affretti il piè . Ma , s’io non erro , il paffo 

Chiufo mi fembra. Oh Dio! 

Pur troppo è ver. Chi l’impedì? Si tenti.(c) 
Cedeffe almeno. Ah che m’affanno in vano!. 

Mi- 



la) Guardando attorno. 

(b) Guardando s' avvede della porta, 
(cj Torna alla porta . 
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Mifcra, che farò? Per l’orme iftefle 

Tornar conviene. Alla mia fuga il Cielo 

Altra llrada aprirà . Numi , qual lento 

Di varie voci, é di frequenti palfi 

Suono indiftinto ! Ove n andrò? Si avanza 

Il mormorio. Poteflì 

Quel riparo atterrar . (?) Neppur fi fcuote . 

Dove fuggir? Forza e celarfi. E quando 

I timori , e gli affanni 

Avran fine una volta, altri tiranni? ( fi ) 



SCENA VI. 

Emilia eoa fpadu nuda, e gente armar a , 
e detta in di/parte. 

Ew.E, Quello, amici, il luogo, ove dovremo 
La vittima fvenar. Fra pochi iftanti 
Cefare giungerà . Chiufa è 1 ’ ufcita 
Per mio comando, onde non v’è per lui 
Via di fuggir. Voi fra que’ fallì occulti 
Attendete il mio cenno, (c) 

Mar. ( Aimè che Tento I ) 

Emil. Quanto tarda il momento 

Sofpirato da me! Vorrei... Ma parmi 
Ch’altri fi apprelfi . E' quello 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei: 

Se 

(a) Si appresa dì nuovo , e sforza la porta. 

(b) Si nàfcond: . (c) la gente ài Emilia fi ritira . 
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Se vendicata or fono, 

Ogni oltraggio foffertó io vi perdono. ( a ) 
Mar. ( Oh Ciel,dove mi trovo. 1 Almen potefli 
Impedir eh’ ei non giunga . ) 

SCENA VII. 

I 

Cesare, e detti in dif parti, 

Cef. IL calle angufto (b) 

Qui fi dilata:. ai noti fegni il varco 
Non lungi eller dovrà. Floro, m’afcoitir ( c ) 
Floro . Noi veggio pifi . Fin qui condurmi , 
Poi dileguarfi ! Io fui 
Troppo incauto in fidarmi. Eh non è quello 
Il primo ardir felice : io di mia forte 
Feci in rifehio maggior più certa prova. 
Fm.Ma q uefta volu il fuo favor non giova .(d) 
Mar. ( Oh ilei le ! ) 

Cef. Emilia armata) 

JEmil. E’ giunto il tempo 
Delle vendette mie . 

Cef. Fulvio à potuto 
Ingannarmi cosi ! 

Emil. No , dell’ inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fui fede 
Giurata a te contro di te mi valfi . 

Per- 

fa) Si naf tonde . (b) Guardando la fetna . 

(c) Volt andò fi indietro. (d) Efce. 



So C A T O N ' e\ 

Perchè impedire il tuo ritorno ai cariipo , 

A Fulvio io figurai 

D’ Utica su le porte i tuoi perigli* 

Per condurti ove fei , Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quella incognita ftrada.Or dal mio fdegno, 
Se puoi , t’ invola. 

Cef. Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar! 

Entil. Forfè volevi- • 

Che infenfati gli Dei Tempre i tuoi falli 
Sofirittero cosi? Che Tempre il Mondo 
< Pianger dovette in fervitii dell’ empio 
Suo barbaro oppreflor?Che l’ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errafle ? 

Folle! Contro i malvagi, 

Quando più gli aflicura, 

Allor le fue vendette il Ciel matura. 
Cef. Alfin che chiedi? 

Entil. Il fangue tuo. • ■ « 

Cef. Si lieve 

Non è T im prefa . 

Em'tl. Or lo vedremo. 

Mar. ( Oh Dio ! ) 

Emil. Olk , coftui fvenate . (a) 

Cef. Prima voi catterete. (£) 

Mar. Empj , fermare . 

Cef. 

fa) E/cff la gente di Emilie . (b) Cava la fpada- 
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Cef. ( Marzia t ) 

Emil. ( Che veggio ! ) 

Mar. E di tradir non fente 

Vergogna Emilia? ..f 

Emil. E di fuggir con lui 
Non U Marzia roffore? 

Cef. ( Oh Urani eventi! ) 

Mar. Io con Celare! Menti. 

V ira del padre ad evitar in infegna 
Giulio timor. 



SCENA Vili. 

. i 

Cesare con fpada nuda , e detti. 

Cat. I^Ur ti ritrovo, indegna, (a) 

Mar. Mi fera! 

Cef. Non temer. ( b ) 

Cat. Che miro/ (c) 

Emil. Oh Ilei le ! (d) 

Cat . Tu in Utica, o fuperbo? (e) 

Tu feco, o fcellerata? (/) 

Voi qui fenza mio cenno?(g)Emilia armata? 
Che fi vuoi? che fi tenta? 

Cef. La morte mia, ma con viltà. 

Emil. Tu vedi, ( h ) ' • • • ••■- 

Tom.1V. F Ch’ 

(a) Vtrfo Mania, (b) Si pone avanti a Manta. 
(c) Vedendo Ce/are. (d) Vedendo Catone. 

(e) A Cef are . (f) A Marzia. 

(g) Alla gente . (h) A Catone . \ ‘ . 
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Ch’oggi è dovuto all’onor tu© quel fangu. 
Non men che all* odio mio. 

Mar. Ah quello è troppo! E 'Ce fare innocente: 
Innocente fon io. 

Cat. Taci . Comprendo 

I voftri rei difegni. 01'a, dal fianco 
Di lui l’empia fi fvelga! (<*} 

Cef. A me la vita (b) 

Prima toglier conviene» 

Cat. Temerario! 

Emit. Eh s’uccida, ( c ) 

Mar. Padre, pietà. 

Cat. Dtponi il brando, (d) 

Cef. Jl brando 

Io non cedo cosi, (e) 

Emi/. Qual improvifo 
Strepito afcolto? 

Cat. E di quai grida intorni 
Rifuonan quelle mqra? 

Mar. Che fia! 

Cef. Non paventar* 

Emil. Troppo il tumulto, (/), 

Signor., fi avanza. 

Mar. Ai replicati colpi 
Crollano i falli. 

Cat . Infidia è quella. Ah, prima 

Cla 

(a) Alla gente . (b) Si prue in difefa . 

(c) A Catone. (d) A Celare. 

(e) S' ode di dentro rumore . 

(f) A Catone , J emendo ere f cere il rumore. 
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Ch’ altro ne avvenga ,all’onor mio fi miri. 
L’empia figlia uccidete. 

Difarmate il tiranno; io vi precedo, (a) 



SCENA IX. 

* r * - *' 

FULVIO con gente armata $ che gettati a 
terra i ripari , entra ; è detti , 

Fui, ^^Enite, amici# 

eZl ) oh 0.11 

Cat . Numi , che vedo/ 

Fui. Cefare , all' armi noftre 

Urica aprì le porte; or puoi ficuro 
Goder della vittoria. 

Cat. Ah fiam traditi ! 

Cef. Corri , amico , e raffrena ( b ) 

La militar licenza : io vincer voglio , 
Non trionfare . 

Etnil. Inutil ferro/ (c) 

Mar. Oh Dei! 

Fui. Parte di voi rimanga (d) 

Di Cefare in difefa. Emilia, addio, 

Emil. Va , indegno. 

Fui. A Roma io fervo, e al dover mio.(e) 

F 2 Cef. 

(a) Mia gente . (b) A Fulvio . 

(c) Getta la fpada , (d) A' fuoi faldati. 

(e) Parte Fulvi » , e reftan* alcun» guardie eon Cf 
fan . 



84 c A T~ O N % • \ 

Cif. Catone, io vincitor-... * ■ . . ' ' ì 
Cat. Taci . Se chiedi • d „ 

Ch’ io ceda il ferro , eccolo (a) \ ùn tuo co- 
mando 

Udir non voglio. .. f 

Cef. Ah no , torni al tuo fiancò , ‘ 

Torni l’ illuftre acciar. ( 

Cat. Sarebbe un pefo - f t vt; 

Vergognofo per me, quahdo è tuo dolio. 
Mar. Caro padre... . . ; -, • >•,*»'. > 

Cat, T’ accheta * 

Il mio roflor tu fei* ‘ 

Mar. Si plachi almeno : ?".j . 

Il cor d’ Emilia. ' 

*• f 

Emil. Ifohiedi in vano. c ; 

Cef. Amie#, (*) ' 

Pace, pace una volta* . ; • ' - > 

Cat. In vanla fperiv 

Mar. Ma tu che vuoi? (c) j 

Emil. Viver fra gli od), e 1’ ire» 

Cef. Ma tu che brami? (d) ■ , - • 

Cat. In liberth morire. <. , \\ 

Mar. Deh in vita ti ferba . (e) 

Cef Deh fgombra l’ affanno. (J) 

Cat. Ingrata, fuperba. &) 

Emil,' Indegno, tiranno 

Cef. 

(a) Getta la Spada . (b) A C atout . 

(c) Ad Emilia . - (d) A Catone . 

.(«) A Catone. (f) Ad Emilia. 

(kj A Marna . (h) A Cef are . 

( 
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Ce/. 


Ma t’offro la pace. ( 4 ) 


Car. 


Il dono mi fpiace. 


Trlctr. 


Ma 1’ odio raffrena . (b) 


Emil. 


Vendetta fol voglio. 


Cef. 


Che duolo! 


Mar. 


Che pena ! 


Emil. 


Che fatto! 


Cat. 


Che orgoglio! 


Tutti. 


Più ftrane vicende 
La forte non à . 


Mar. 


M’ oltraggia , m’ offende (c) 
Il padre fdegnato. 


Cef. 


Non cangia penfiero (d) 
Quel core oftinato. 


Emil. 


Vendetta non fpero. (e) 


Cat. 


La figlia è ribelle. (/) 


Tutti. 


Che voglian le (Ielle 
Queft’ alma non sa. (g) 




F 3 SCE* 

(a) A Catone. (b) Ad Emilia . 

(c) Da se . (d) Vtrfo Catone . 

CO Dm se. CO Dm sì. (g) Parma, 
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SCENA X. 

Luogo magnifico nel foggiorno di 
Catone. 

Arbace con fpctda nuda alcuni figgaci, 
poi Fulvio dal fonda parimenti co » 
fpada ; e fcgtti/a di Cef ariani . 

Arb. Do ve mai i’fdol mio. 

Dove mai fi celò ? M’ affretto in vano; 
Neppur qui lo ritrovo. Oh Dei /già tutta 
Di nemiche falangi Utica è piena. 
Compagni , amici , ah per pietà fi cerchi , 
Si difenda il mio ben. Ma già s’avanza (a) 
Fulvio con Tarmi. Ardir, miei fidi;andiaroo 
Contro lo ftuolo audace 
A vendicarci almen . 

Ini. Fermati, Arbace. 

Il Dittator non vuole 

Che fi pugni con voi . Di fua vittoria 

Altro frutto non chiede 

Che la v offra amiftk, la vofira fede. 

A rb. Che fede , che amiffi ? Tutto è perduto : 
Altra fpeme non refla, 

Che..terminar la vita, 

Ma con T acciaro in man . 

SCE- 

(a) Vedendo venir Fulvio .. • 
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SCENA XI. 
Emilia , e detti . 

PRincipe , aita . (a) 

Arb . Che fu? 

JZmil. Muore Catone. 

Fui . E chi l’uccide? 

£»*;/. Si ferì di fua mano . 

Arb. E niuno accorfe 
Il colpo a trattener? 

Etnèi. La figlia , ed io 
Tardi giungemmo.il brieveacciar di pu- 
gno 

Lafciò rapirfi , allor però che imtnerfo 
L’ ebbe due volte in feno . 

Arb. Ah, pria che muora, 

Si procuri arredar l’alma onorata, (b) 
Fui. Lo fappia il Dittator. ( c ) 

v 

SI 



F 4 SCE- 

(a) Ad Ariate . (b) Li attp di partire . 

(c) Forte Fulvio. 
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SCENA XII. 
Catone ferito , Marzia, c detti. 

Cat. T .Afciami . ingrata. (a) 

Alar. Arbace, Emilia. 
ylrb. Oh Dio! 

Che facefti, o Signore? 

Cr.t. Al mondo, a voi 

Ad evitar la fervitudc infegno. 

Emil. Alla pietofa cura 
Cedi de’ tuoi. 

yJrb. Penfa ove lafci , e come , 

Una mifera figlia. 

Cut. Ah l’empio nome 

Tacete a me r fol quella indegna ofcura 
La gloria mia. 

Mar. Che crudeltà! Deh afcolra 
I prieghi miei, (b) 

Cr.t. Taci . 

Alar. Perdono , o padre , (c) 

Caro padre, pietà. Quella, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia. 

Vedi almen la mia pena; 

Guardami una fol volta ,e poi mi fvena . 

u4rb. 

(a) Marzia (b) A Catone. 

(c) S' inginoirbia . 
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Arb. Placati alfine, (a) 

Cat. Or Tenti . (b) 

Se vuoi che l’ombra mia vada placata 
Al Tuo fatai foggiorno, eterna fede 
‘Giura ad Arbace; e giura 
All’ opprefl'ore indegno 
Della Patria, e del Mondo eterno fdegno. 
Mar. ( Morir mi fento . ) 

Cat. E penfi ancor? Conofco 

L’animo avverfo. Ah da cortei lontano 
Lafciatemi morir. 

Mar. No , padre , afcolta : ( c ) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io Terbi 
Eterna fe? La Terberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi ? Dell’ odio mio 
Contro lui ti aflicuro. 

Cat. Giuralo. 

Mar. Oli Dio! Su quella man lo giuro, (d) . 
Arb. ( Mi fa pietà. ) 

Emil. ( Che cangiamento! ) 

Cat. Or vieni (e) 

Fra quelle braccia, e prendi 

Gli ultimi amplelh miei, figlia infelice. 

Son padre alfine; e nel momento diremo 

Cede ai moti del fangue 

La mia fortezza. Ah non credea lafciarti 

In 

(a) A Catone . (b) A Marzia . (c) S' dza . 

(d) Prende la movo di Catene , e la bacìa . 

(e) Catene abbraccia , « tiene Marzia per 'nano . 



po Catoni. 

In Africa cosi . 

Mar. Mi fcoppia il core ! 

Arb. Oh Dei! 

Car. Marzia , il vigore (a) 

Sento mancar. . . Vacilla il piè ... Qual gelo 
Mi fcorre per le vene! ( b ) 
Mrtr.Soccorfo,Arbace: il genitorgik fviene.(c) 
Arb. Non ti avvilir. La tenerezza opprime 
Gli fpirti fuoi. 

Mar. Configlio, Emilia. 

Emil. Arriva 
Celare a noi. 

Mar. Mi fera me/ 

Arb. Che giorno 
E’ quello mai ! 



SCENA ULTIMA. 

Cesare , poi Fulvio con numeroso fogni’ 
to , e detti , 

Cef "V* Ive Catone? 

Arb. Ancora 

Lo ferba il Ciel . 

Cef. Per mantenerlo in vita 

Tutto fi adopri, anche il mio fangue ifteflfo. 
Mar. Parti , Celare , parti , 

Non 

(a) Catone fede. (b) Sviene. 

(c) Si vedono venir Cefare , e Fulvio dal fondo . 
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Atto Terzo. 

Non accrefcermi affanni. 

Cat. Ah figlia/ 

Arb. Al labbro 

Tornan gli accenti . 

Cef. Amico , vivi , e ferba (a) 

Alla patria un eroe. 

Cat. Figlia , ritorna ( b ) 

A quello fen . Stelle , ove fon ! Chi fei ? 
Cef. Stai di Cefare in braccio . 

Cat. Ah indegno! E quando 
Andrai lungi da me / (c) 

Cef. Placati . 

Cat. Io voglio... 

Manca il vigor: ma l’ira mia richiami 
Gli fpirti al cor. (d) 

Mar. Reggiti, o padre. 

Cef. E vuoi 

Morir cosi nemico? 

Cat, Anima rea, 

10 moro si , ma della morte mia 
Poco godrai : la libertade oppreffa 

11 fuo vindice avra. Palpita ancora 

La grand’alma di Bruto in qualche petto.' 
Chi sa... 

Arb. Tu manchi. 

Emiì. Oh Dio! 

Cat. 

(a) Cefare fi appresa a Catone , e lo fu f iene . 

(b) Catone prende per mano Cefare, credendolo Marzia. 

(c) Tenta di alzar fi , e ricade . 

(d) i ’ alza da federe. 




pi Catone. 

Cat. Chi sa : lontano * 

Forfè il colpo non è. Per pace altrui 
L’ affretti il Cielo ; e quella man , che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno. 

' Fui. ( L’ infulra anche morendo. ) 

Cat. Ecco... al mio ciglio... 

Già langue... il di. 

Cef Roma, chi perdi! 

Cat. Altrove... 

Portatemi... a morir. 

Mar. Vieni . 

^Arb ) a ^ anno ' / 

Cat. No... non vedrai... tiranno.., 
Nella... morte... vicina... 

Spirar. . . con me. . . la libertà. . . Latina.(a) 
Cef. Ah/ fe coftar mi deve 

I giorni di Catone il Certo, il trono, 
Ripigliatavi ,o Numi, il voftro dono.(£) 



Fine dell' Atto Terzo. 



AWI- 

(a) Catone fcflenuto da Marzia, e da Ariate entra 
morendo. (q) Getta ii lauro. 
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A V V I S 

Per la mutazione che 



o 

SIEGUE . 



-Conofcendo l Autore molto pericolofo /’ av- 
venturare ìn ifcena il Perfonaggio di Ca- 
tone ferito , cosi a riguardo del genio deli- 
cato del moderno teatro poco tollerante di 
quell' orrore , che faceva il pregio dell' an- 
tico j conte per la difficoltà a incontrar fi 
in Attore y che degnamente lo rapprefenti , 
cambiò in gran parte P Atto Terzo ài 
quefla Tragedia nella maniera che fiegue 
Ed io fpero far co fa grata al Pubblico co- 
municandogliene il cambiamento . 



S C E N A V. 

Luogo oMbrofo circondato d’alberi, con 
fonte d’ Ifide da un lato , e dall’altro - 

ingreflo praticabile d’ acquedotti antichi . 

< • • • 

Emilia con gente armata, 

■E Quello , amici , il luogo, ove dovremo 
La vittima fvenar. Fra pochi iftanti 
Celare, giungerà. Chiufa è 1’ ufeita 
Per mio comando , onde non v’ è per lui 
Via di fuggir .Voi qu\ d’intorno occulti 
- . . Ac- . 




^4 Mutaz. dell’Atto Terzo 
Attendete il mio cenno . (*) Ecco il tiro» 
mento • . , 

Sofpirato da me. Vorrei ... Ma parrai 
Ch’altri s’apprefli. E' quello 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei: 

Se vendicata or fono. 

Ogni oltraggio foffertoiovi pèrdono, (b) 



SCENA VI. 
Cesare, e detta. 

' 0 

O/.Ecco d* Ifide il fonte. Ai noti fegni 
Quello il varco farà. Floro, m’ afcolti ? 
Floro. Noi veggio più. Sin qo\ condurmi. 
Poi dileguarfi Io fui 
Troppo incauto in fidarmi.Eh non è quello 
Il primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci i n rifchio maggior più certa prova . (c) 
Emil. Ma quella volta il fuo favor non giova . 
Cef. Emilia! 

Emil. E‘ giunto il tempo 
Delle vendette mie. 

Cef. Fulvio à potuto 
Ingannarmi così? 

Emil. No; dell’ inganno 

Tutta 

(a) La gente fi difpone. (b) Sì naf tonde . 

(c) Nell entrare s incontra in Emilia » che e/ce da- 
gl ì acquedotti con la fua gente , elee circonda Cef are . 
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DeL*C ATONE. 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi valfi. 
Perchè ^mpedifle il tuo ritorno al campo , 
A Fulvio io figurai 
D’ Urica su le porte i tuoi perigli. 

Per condurti ove fei , Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quella incognita ftrada.Or dal mio fdegno, 
Se puoi , t’ invola. 

Cef. Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar! 

Emil. Forfè volevi 

Che infenfati gli Dei Tempre i tuoi falli 
Soffriffero cos'i ? Che ferapre il mondo 
Pianger doveffe in ferviti! dell’ empio 
Suo barbaro oppreffori 1 Che l’ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata erraffe? 

Folle 1 Contro i malvagi, 

Quando più gli alficura , 

Allor le fue vendette il Ciel matura». > 
Cef Al fin che qhiedi? 

Emil. Il fangue tuo. 

Cef. Si lieve 

Non è l’imprefa. 

Emil. Or lo vedremo. Amici , 

L’ ufurpator fvenate . 

Cef. Prima voi caderete . (a) 

SCE- 

(a) Caia le fpada. 
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>MMHMvwwMtàHHlMncBaKaiàÌBaaaainHHKK3Haip 

SCENA yn. 

/ « 

Catone, e detti. 

Cat. Oli , fermate . 

Emil. ( Fato avverfo ! ) 

Cat. Che miro. 1 Allor ch’io cerco 
La fuggitiva figlia , 

Te in Utica ritrovo in mezzo all’ armi/ 
Che fi vuol? Che fi tenta? 

Cef La morte mia , ma con viltà . 

Cat. Chi è reo 

Di si baffo penfiero? 

Cef. Emilia. 

Cat. Emilia! 

Emil. E’ vero c 

Io fra noi lo ritenni. In quello loco 
Venne per opra mia . Qui voglio all’ombra 
Dell’eiìinto Pompeo Ivenar l’ indegno. 
JNon turbar nel più bello il gran difegno . 
Cat. E Romana, qual fei , 

Speri adoprar con lode 
La Greca infidia, e l’Africana frode? 
Emil. E virtù quell’inganno, 

Che dall’ indegna foma 
Libera d’ un tiranno il Mondo, e Roma. 
Cat. Non più: parta ciafcuno. (a) 

Emil. 

(a) La di Emilia parte . 
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97 



Del Catone. 

Emil. E tu difendi 
Un ribelle cosi? 

Cat. Suo difenfore 

Son per tua colpa . ) 

Cef. ( Oh generofo core J ) (a) 

Emil, Momento più felice 

Penfa che non avrem . ' 

Cat. Parti , e ti fcorda 
L’ idea d’ un tradimento, 

Em. Veggo il faro di Roma in ogni evento. ( b ) 

SCENA Vili. 
Catone, e Cesare. 

Cef. X-iAfcia che un’ alma grata. 

Renda alla tua virtù... 

Cat. Nulla mi devi . 

Mira fe alcun vi reità 
Armato a danni tuoi. 4 

Cef Parti ciafcuno. (c) 

Cat. D’altre infidie ai fofpetto? 

Cef. Ove tu fei s 

Chi può temerle ? 

Cat. E ben, ftringi quel brando: < 

Rifparmi il fangue noftro 
Quello di tanti eroi . 

Cef. Come! _ 

Tom. IV. G Cat. 

(i) Ripone la fpada. (b) Partei 
(c) Guardando alterno. 




pS Mut az. dell’Atto Terzo 

Cat. Se qui paventi 
Di nuovi tradimenti. 

Scegli altro campo , e decidiam fra noi . 

Ce f. Ch’ io pugni teco ! Ah non fia ver . Saria 
Della perdita mia 
Più infaulta la vittoria. 

Cat . Eh non vantarmi 

Tanto amor , tanto zelo : aU’armi, allarmi. 

Cef. A cento fchiere in faccia 
Si combatta, fe vuoi; ma non fi vegga 
Per qualunque periglio 
Contro il padre di Roma armarfi il figlio. 

Cat. Eroici fenfi , e Urani 

A un feduttor delle donzelle in petto. 
Sarebbe mai difetto 
Di valor, di coraggio 
Quel color di virtù? 

Cef. Cefare foffre 
Di tal dubbio l’oltraggio? 

Ah fe alcun fi ritrova 

Che ne dubiti ancora, ecco la prova, (a) 



SCENA IX. 
Emilia, e detti. 
perduti. 

Cat . Che fu ? 

Emil . L’ armi nemiche 

Su 

(a) Mentre [nuda \t fpada , e fa Emilia ftnulo/a . 



/ 
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Del Catone, pp 
Su le aflalice mura 

Si veggono apparir. Non bada Arbace 
A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto, 
Osi all’ eflremo il noftro fato è giunto. 
Or. Di private contefe, 

Cefare,.noq è tempo. 

Ce/. A tuo talento 
Parti , o t’ arrefta . 

Em'tl, Ah non tardar: la fpemc 
Si ripone in te folo. 

Cat. Volo al cimento . (a) 

Cef. Alla vittoria io volo. ( b ) 



SCENA X. 

Emilia . 

Chì pub nelle fventure 

Uguagliar^ con me? Spello per gli altri 
E parte, e fa ritorno^ 

La tempefta,la calma, e l’ombra ,e’l giorno: 
Sol io provo degli aftri 
La 'coftanza funeila ; 

Sempre è notte per me,fempr e è tempefU . 
Nacqui agli affanni in fenoj 
Ognor cos'i penai ; 

Nè vidi un raggio mai 
Per me fere no c * e l. 

G 2 Sem- 

(a) Parta . (b) Pane . 
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ioo Mutaz. dell’Atto Terzo 
Sempre un dolor non dura; 
Ma, quando cangia tempre. 
Sventura da (ventura 
Si riproduce; e Tempre 
La nuova è più crudel. (a) 



SCENA xr. 

Gran piazza d’armi dentro le mura di Utica • 
Parte di dette mura diroccate . Campo 
di Cefariani fuori della città, con padi- 
glioni , tende , e machine militari . 

Nell’aprirfi della Scena fi vede Cartaceo (opra le mu- 
ra. Arbace al di dentro, che tenta refpinger Ful- 
vio già entrato con parte de’ Cefariani dentro le 
mura j poi Catone in foccorfo d’ Arbace , indi Ce- 
lare difendendoci da alcuni , che l’anno affalito. 
I Cefariani entrano per le mura . Cefare , Catone, 
Fulvio, ed Arbace fi difviano combattendo . Sie- 
gue gran fatto .d’armi fra i due eferciti . Cade il 
refto delle mura, fuggono i Soldati di Catone re- 
fpinti : i Cefariani gl’ incalzano ; «, rimafta la 
Scena vuota , cfce di nuovo 



CATONE con fpada rotta in mano . 

Vlncefte, inique delle! Ecco diftrugge 
Un' punto fol ,di tante etadi e tante * 
Il fudor , la fatica. Ecco foggiace 
Di Cefare all’arbitrio il Mondo intero. 

Dun* 



(a) rette. 
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» Del Catone! ioi 
Dunque ( chi *1 crederla ! ) per luì fudaro 
I Metelli , i Scipioni ? Ogni Romano 
Tanto fangue versò fol per coftui? 

E l’ifteffo Pompeo pugnò per lui? 
Mifera libertà! Patria infelice/ 
Ingratiflimo figlie?! Altro il valore 
Non ti lafciò degli avi 
Nella Terra già doma 
Da foggiogar, che il Campidoglio, e Roma. 
Ah! non potrai, tiranno, . ' 

Trionfar di Catone. E fe non lice 
Viver libero ancor, fi vegga almeno 
Nella fatai ruina 

Spirar con me la libertà Latina, {a) 



S C E N ' A XII. 

Marzia da un lato , Arbace dall’ altro, 
e detto. 

Mar. Paìto. 

Arb. Signor. 

Mar. ) « . 

Arb. ) T arre(h - 
Cat. Al guardo mio 
Ardifci ancor di prefentarti , ingrata ? 
Arb. Una mifera figlia 

Lafciar potrefti in ferviti* sà dura? 

G 3 Cat. 



(a) In atto d uccider fi . 



1 02 Mutaz. dell’Atto Terzo 
Cat. Ah, quella indegna ofcura 
La gloria mia / 

Mar. Che crudeltà! Deh afcolta 
I prieghi miei . • • 

Cat. Taci . • 

Mar. Perdono , o padfe ; (a) 

Caro padre, pietà. Quella , che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia; , 

Ved; almen la mia pena; 

Guardami una fol volta, e poi mi (vena. 
yirb. Placati alfine.. 

Cat. Or Tenti. 

Se vuoi , che 1 ombra fnia vada placata 
Al Tuo fatai foggiorno, eterna fede 
Giura ad Arbace; e giura 
All’ oppreflbre indegno 
Della patria, e del mondo eterno fdegno. 
Mar. ( Morir mi Tento. ) 

Cat. E penfi ancor? ConoTco 
L animo avverTo. Ah da cortei lontano 
Volo a morir. 

Mar. No, genitore; afcolta: (b) 

Tutto Tarò. Vuoi che ad Arbace io Terbi 
Eterna fe? La Terberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi ? Dell’ odio mio 
Contro lui t’aflicuro* . 

Cat. Giuralo. 

Mar. 

(a) S' ingìntc chi* . (b) S' alza . 
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Dil Catoni. 103 
Mar. ( Oh Dio ! ) Su quella raaa lo giuro . {a) 
Arb. ( Mi fa pietade. ) 

Cat. Or vieni 

Fra quelle braccia , e prendi 
Gli ultimi amplelft miei , figlia infelice . 
Son padre alfine, e nel momento diremo 
Cede ai moti del fangue 
La mia fortezza. Ah non credea lafciarti 
In Africa cosi I 
Mar . Quello è dolore/ (b) 

Cat. Non'feduca quel pianto il mio valore. 

Per darvi alcun pegno 
D’ affetto il mio core, 

Vi lafcia uno fdegno, 

Vi lafcia un amore. 

Ma degno di voi, 

Ma degno di me. 

Io vilfi da forte; 

Più viver non lice : 

Almen fia la forte 
Ai figli felice , 

Se al padre non è . (c) 

Mar. Seguiamo i palfi fuoi . 

Arb. Non s’abbandoni 
Al fuo crudel defio. (//) 
TWtfr.DehfcrbatemijO Numi, il padre mio ,{e) 

G 4 SCE- 

(») Prende la mano di Catone , e la bacia. 

(b) Piange. (c) Parte. 

(d) Parte . (cj Parte s 




ic4 Mutaz. dell’Atto Terzo 



SCENA XIII. 

Cesare portato da’ Soldati fopra Carro 
trionfale formato di Scudi, e d’infegne 
militari , preceduto dall’ efercito, vittorio- 
fo, ed accompagnato da Fulvio. 

Coro. 

Già ti cede il mondo intero,' 

O felice vincitor. 

Non ve regno, non v’è impero, 
Che refifta al tuo valor . (a) 

Cesare, e Fulvio. 

Ctf/I II vincere , o compagni, 

Non e tutto valor: la forte ancora 
A parte ne trionfi . Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar se ftelfo , 

Ne incrudelir su 1 inimico oppreflo. 

Con mille e mille abbiamo 
Il trionfar comune ; 

II perdonar non già . Quella è di Roma 
Domdlica virtù / Se ne rammenti 
ciaic un di voi . D’ ogni nemico 

Ri- 

; ^' ermniat0 *) poro J Ce f are f rende dal e atro , qua- 

le du facendo# , aafeuno dì Soldati , che lo eowL ne - 
vtr.Cy /( pene m ordinanza con gli altri, * 
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Del Catone. 105. 
Rifparmiate la vita ; e con più cura 
Confervate in Catone 
L’ efempio degli eroi 
A me, alla patria, all’ univerfo, a voi. 
Fui. Cefare, non temerne ; è già ficura 
La falvezza di lui. Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli . 



SCENA ULTIMA. 
Marzia, Emilia, e detti . 

Mar. X_iAfciatemi , o crudeli . (/») 

Voglio del padre mio 
L’ diremo fato accompagnare anch’io. 
Fui. Che fu? 

Ce f Che afcolto ! , 

Mar. Ah quale oggetto! Ingrato! ( b ) 

Va , fe di fangue ai fete , ellinto mira 
L’infelice Catone. Eccelfi frutti 
Del tuo valor fon quelli . Il tnen dell’opra 
Ti rella ancor .Via quell’acciaro impugna, 
E in faccia a quelle fquadre 
La difperata figlia unil’ci al padre, (c) 
Cef. Ma come?... Per qual mano?... 

Si trovi 1’ ucpifor . 

Fm'tl . Lo cerchi in vano. 

Mar. Volontario mori. Catone opprelfo 

Ri- 

Ca) Vetfo la Setta. (b) A Ctfart . (c) Pianar 




106 Mutaz. dell’Atto Terzo. 
Rimafc, è ver, ma da Catone ifteffo. 
Cef. Roma, chi perdi! 

Em'tl. Roma 

Il Tuo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand’alma di Bruto in qualche petto. 
Cef. Emilia, io giuro a’ Numi... 

Em'tl. I Numi avranno 

Cura di vendicarci. Affai lontano 
Eorfe il colpo non è. Per pace altrui 
L’affretti il Cielo; e quella man , che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno . {a) 
Cef. Tu, Marzia, almen rammenta... 
Mar. Io mi rammento 

Che fon per te d’ ogni fperanza priva , 
Orfana, defolata, e fuggitiva. 

Mi rammento che al padre 
Giurai d’ odiarti ; e , per maggior tormento. 
Che un ingrato adorai pur mi rammento.^) 
Cef. Quanto perdo in un d\l 
Fui. Quando trionfi , 

Ogni perdita è lieve. 

Cef. Ah ! fe coftar mi deve 
I giorni di Catone il fertó, il trono, 
Ripigliatevi ,o Numi, il voftro dono. ( c ) 

FINE. 



ALES- 

(a) Pane. (b) Parte. (c) Getta il la<ro . 

» 
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NELL' INDIE. 



Rjtpprefentato con tnuftca del Vinci la pri- 
ma volta in Roma nel teatro detto 
delle Dame , il dì, 26. Decem- 
bre dell' anno ijip. 
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ARGOMEN TO. 

* » 

L A nota generosità u/ata da Ale fiandra 
il Grande verfo Poro Re di una parte 
dell ' Indie , a cui pii* volte vinto e prigio- 
niero , refe i regni , e la libertà , F azio- 
ne principale del Dramma , Servono a que- 
fìo di epifodj gli artificj di Clcofide Regi- 
na d' un altra parte dell' Indie ; la quale , 
benché innamorata ài Poro , fcppe guada- 
gnare il genio <$ Alefianàro , e confervarfi 
per quefto mezzo nel trono. 

Comincia la rapprefent azione dalla fecon- 
da disfatta di Poro . 




INTERLOCUTORI. 



ALESSANDRO.' . - 

V * 

PORO Re di una pam dcU' Indie , Aman- 
te di Cleo fide . 

CLEOFIDE Regina di un altra parte delt 
Indie , amante di Poro . 

ERISSENA Sorella di Por#. 

GANDARTE Generale dell' armi di Poro y 
amante di Erijfiena . 

TIMAGENE Confidente d' Alejf andrò , e 
nemico occulto del medeftmo. 



La Scena è su le fponde dell’ Idafpe 
in una delle quali è il campo di Aleflan- 
dro, e nell’altra la reggia di Cleofide. 



ALES- 



• • 



Digitized Google 






«•II 

ALESSANDRO 

NELL’ INDIE. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Campo di battaglia su le rive dell’Idafpe. 
Tende , carri rovefciati , foldati difperfi, 
armi, infegne, ed altri avanzi deli’efer- 
cito di Poro disfatto da Aleflandro. 

Terminata la finfonia , s’ode ftrepito d’ar- 
mi, e di ftromenti militari. Nell’ alzar 
della tenda veggonfi foldati , che fun- 
gono. 

Poro , indi Gàndarte con fpnde 

, nude . 

Poro. Ermatevi, codardi . Ah ! pon la fuga 
Mal fi compra una vita. A chi ragiono? 
Non a legge il timor. La miafventura 
I più forti avvilifce, io la ravvifo. 

Le calpeftate infegne , 

Le lacere bandiere , 

L’aroii difperfe , il fangue^ e tanti , e tanti 

Avau- 



Digitized by Google 




ii2 Alessandro. 

' Avanzi dell* infana 
Licenza militar tolgono il velo 
A tutto il mio dettino . E'dunque in cielo 
Si temuto Aleffandro, 

Che afuofavor può fare ingiufti i Numi? 
Ah fi mora, e fi fcemi 
Della fpoglia più grande 
Il trionfo a cottui . Giù viffe affai 
Chi libero morì, (a) 

Gand. Mio Re , che fai ? ( b ) 

Paro, Involo, amico, un infelice oggetto 
All’ira degli Dei. 

Gand. Chi sa , vi retta 

Qualche Nume per noi. Mai non fi perde 
L’arbitrio di morir: nè forfè a cafo 
Fra l’ire fue ti rifpettò Fortuna. 

Vivi alla tua vendetta. 

A Cleofide vivi . 

Poro. Oh Dio! quel nome, 

Fra l’ardor dello fdegno, 

Di gelofo veleno il cor m’agghiaccia; 
Ah l’adora Aleffandro . 

Gand. E Poro l’ abbandona ? 

Poro, No, no; gli fi contenda (c) 

L’ acquifto di quei core 
Fino all’ ultimo di . . . 

Gand. Fuggi, o Signore; 

Stuol 

(ai In atto di uccidtrfi . (b) Gitta la /paia . 

(c) Riponi la [pad* nel fodero . 
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Stuol nemico 5’ avanta. 

Poro. A tal difcfa 
Inefperto farei . 

Gand. Celati almen. 

Poto. Palefe ; 

Mi farebbe lo fdegno. 

Gand. Oli Dei ! s’gpprefla . ' . 

La fchiera oftil...Prendi,e’l reai tuo ferto(V) 
Sollecito mi porgi. Almen s’ inganni *. 

• Il nemico cos'j . , . •'». .. . 

Poro. Ma il tuo periglio? 

Gapd. E* periglio privato., In me non. perde 
L’India il fuo difenfor. 

Poro. Pietofi Dei, 

Voi mi togliere poco, 1 

Riferbandomi in lui ; 

SI bella fedeltà. Cinga il mio ferto (Ir) 
Quella onorata fronte 
Degna di polfederlo , e fia prefagio 
Di grandezze future; (c) 

Ma non porti con se le mie fventure . (d) 
Gand. E prezzo leggero 

D un fuddito il (angue , - 

Se all’Indico Impero 
Conferva il fuo Re. 

Tom. IV , * H . -j Oh 



(a) Si leva il cimiero , 

(b) Si leva il cimiero proprio , e lo pone fui c 

a (j andane. (c) Prende il cimiero di Gandart, 

W Se lo pone fui capo , , G andarle riprende 
> che aveva gettala. 



fpada 
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Oh inganni felici , 

Se al par de’ nemici , 
Reftafle ingannato 
Il Fato . . , . 

Da me! (a) 



SCENA li. 

. • ' i ' ^ .1 

PORO, poi TlMAGENÉ eoa fpada nuda , e 
feguito de Greci , indi A*LESSANDRQ. 

1 “ <■'«- • 1 " . » • • i / ■ 

N, vano;, empia fortuna, 

Il mio coraggio indebolir tu credi, (b) 
T'tm. Guerrier, t’ arreft^, e cedi 
Quell’ inutile .acciaro. E* piu ficuro 
Col vincitor pi e colò inerme il vinto. 
Poro, Pria di vincermi , oh quanto 
E di periglio , je di fudor ti refta/ * 
T/W Su, Macedoni, a, forza >- ■ 

L’audace fi difarmi . (c)> ’ . • rj 

Poro, Ah ftelle ingrate ! 

Il ferro m’abbandona. A 

Alef. Qlfe , fermate... 

Abbaflanza .finora 

Versò d’iodico fangaie il Greco acciaro. 
'Tregua alle Ilragi . Aduna (d) 

Le 

t . , (a) parte. . • , , I . . 

5 (b) In atto dì partire* . 

. , faro .vilendoft difendete gli cade la fpada . 

^d) A Li magone. ., ' 
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* Le difperfe falangi , e in effe affrena 
Di vincere il defìo. Scema il foverchio 
; Ufo della vittoria , ? 

Il merto al vincitori ne’ miei feguaci 
Chiedo virtude alla fortuna eguale. 
Tim. Il cenno efeguirò. (4) 

Poro. ( Quelli è il rivale . ) 

Alef. Guerrier, chi ffei ? , 

Poro . Se mi richiedi il nome, 

Mi chiamo Asbite : fe il natal ,ful Gange 

10 vidi il primo dì: fe poi ti piace 
Saper le cure mie , per genio antico 
Son di Poro feguace, e tuo nemico 4 

Alef. ( Come ardito ragiona!) E quali offefe 
Tu foffrifti da me? - 
Poro. Quelle , che foffre ‘ 1 

11 retto della Terra . E qual ragione' 

A’ regni dell’ Aurora - 

Guida Aleffandro a dilturbar la pace? 

Sono i figli di Giove 

Inumani così? Per far contralto , 

Alla tua Itrana avidità d’impero 
Dunque ti oppone in vano 
L’ Afia le fue ricchezze: in van feconda 
E’ 1’ Africa di moftri : a noi non giova 
L’ edere ignoti. Ai tributario ormai 
Il mondo in ogni loco, 

E tutto il mondo alla tua fete è poco. 

H 2 Alef. 



ii 6 Alessandro. 

Alef. T’inganni, Asbite. In ogni clima ignoto 
Se pugnando m’aggiro, i regni altrui 
Ufurpar non pretendo. Io cerco folo , 
Per compire i mìei falli, 

TJn’ emula virtù, che mi contraili. 

Toro. Forfè in Poro l’ avrai . 

Alef. Qual’ è di Poro 
L’indole, il genio?. 

Toro. E' degno 

D’ un guerriero, e d’un Re. 

Alef Quai fenfi in lui 
Dellan le mie vittorie? 

Toro. Invidia, e non timor. 

Alef. La fua fventura 
Ancor non l’ avvilifce? 

Toro. Anzi l’ irrita: 

E forfè adelfo a’patrj Numi ei giura 
D’involar quegli allori alle tue chiome 
Colà su 1’ are ifteffe , 

Che ’l timor de’ mortali offre al tuo nome . 

Alef. In India eroe si grande 

É' germoglio ftraniero. Errò natura 
Nel produrlo all’ Idafpe . In Greca cuna 
D’efler nato collui degno faria. 

Toro. Crddi dunque che fia 
Il del di Macedonia 
Sol fecondo d’ eroi ? Qui pur s’ intende 
Di gloria il nome , e la virtù s onora : 

A' gli Alclfandri fuoi l’ Idafpe ancora . 

Alef. 
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AÌef. Oh coraggio fublime ! 

Oh illuftre fedeltà] Poro felice 

Per fudditi sì grandi. Al tuo Signore 

Libero torna, e digli 

Che fol vinto fi chiami 

Dalla forte , o da me ; l’ antica pace 

Poi torni a’ regni fui : 

Altra ragion non mi riferbo in lui. 

Poro. Se Ambafciador mi vuoi 
Di fienili propofte, 

Poco opportuno Ambiafciador fcegfiefti . 
Alef. Generofo però. Libero il palfo 

Si lafci al prigionier (a); ma il fianco iiluftre 
Abbia il fuo pefo,e non rimanga inerme ( b ), 
Prendi quella , eh’ io cingo , 

Ricca di Dario , e preziofa fpoglia , 

E lei trattando il donator rammenta . 
Vanne, e {appi frattanto 
Per gloria tua, ch’altro invidiar fin ora 
~Non feppe il mio penfiero, 

Che Asbite a Poro, e ad Achille Omero. 
Poro. Il dono accetto, e tidiranfra poco(c) 
Mille e mille ferite. 

Qual ufo a’danni tuoi ne faccia Asbite, 
Vedrai con tuo periglio 
Di quella fpada il lampo, 

H 3 Co- 

ca) A] Greci. 

(b) Si toglie dal fianco la hada per darla a Pero. 

(c) Prende la fpada da A teff andrò , al quale una 

comparfa ne prefenta J abito un altra . . . 




nS Alessandro. 
Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 
Conofcerai chi fono : 

Ti pentirai del dono; 
Ma farà tardi allor. ( a ) 



SCENA III. 

Alessandro,/»»/ Timagene con 
ErISSENA incatenata , due In- 
diani , e feguito . 

Alef Oh ammirabile Tempre 
• Anche in fronte a’ nemici 
Carattere d’onori Quel core audace, 
Perchè fido al fuo Re , minaccia, e piace 
Tim. Quella, che ad Aleffandro 
Prigioniera donzella offre la forte, 
Germana è a Poro. 

Irif. ( Oh Dei , 

D’ Eriffena che fia ! ) 

Alef. Chi di quei lacci 
L’innocente aggravò? 

Tim. Quelli , di Poro 
Sudditi per natura, 

Per genio a te. Fu lor difegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria. 

Alef Indegni! Il ciglio 

Ra- 

(a) Fune. 
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Rafciuga, o Principe!!* , Il tuo deftino • * 

Non è degno di pianto. Altri nemici 
Trarrian da tua bellezza 
La ragion d’ oltraggiarti : ad Aleflandro 
Perfuade rifpetto il tuo fembiante. 

Erif. ( Che dolce favellar ! ) k 

Tir n. ( Son quali amante. ) 

Ale f Agli empj , o Titnagene , 

Si raddoppino i lacci , . V 

Che lì tolgono a lei. Tornino a Poro 
Gl’infidi, ed Eriflena; 

Quella alla libertà, quelli alla pena, (a) 

Eri/. Generofa pietà! 

Tim. Signor, perdona; 

Se AlelTandro fofs io , direi che molto V 
Giova, fe reità in fervidi cortei. ’ \ 

Alef. S’ io folli Timagene , anche il dirsi * 

Vii trofeo d’ un’ alma imbelle 
E‘ quel ciglio allor che piange: 

Io non venni infino al Gange 
Le donzelle a debellar. 

O' roflor di quegli allori , 

Che non an fra’ miei fudori • 

Cominciato a germogliar . ( b ) 

, v .. _ . 

“ * ' "V 

• r ' 1 , * 

H 4 1 SCE* 

(a) Due comparft ft tolgono Erijftnà iw«U*iH9 
g? Indiani . (b; Farle . 
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* 

SCENA IV. 

Erissena, e Timagene. 

X tm. ( Oh rimprovero acerbo, 

Che irrita l’odio mio! ) 

Eri/. Quefto è Aleffandro? 

Tir». E quefto. 

Eri /. Io mi credea 
Che aveffero i nemici 
Più rigido l’afpetto. 

Più fiero il cor. Ma fono 
Tutti i Greci così? 

Tini. ( Semplice! ) Appunto. 

Eri/. Quanto invidio la forte 
• Delle Greche donzelle! Almen fra loro 
Folli nata ancor io. 

Tim. Che aver potrefti 

Di più vago, nafcendo in altr’ arena? 

Eri/. Avrebbe un Aleffandro anch’Eriffena . 

Tim. Se le Greche fembianze 
Ti fon grate così, l’affetto mio 
Polfo offrirti , fe vuoi : fon Greco anch’ io . 

Eri/. Tu Greco ancor? 

Tim. Sotto un ifteffo cielo 
Spuntò la prima aurora 
A’ giorni d’ Aleffandro, a’ giorni miei. 

Eri/. Non è Greco Aleffandro, ofu noi fèi. 

Tim. 
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Tim. Dimmi almen qual ragione 
Si diverfo da me lo renda mai? 

Eri f A‘in volto un non soche , che tunoii ai. 
Tim. ( Che pena! ) Ah già per lui 
Fra gli amorofi affanni 
Dunque vive Eriffena! 

Eri/. Io? ' 

Tim. S') . 

Eri/. T’ inganni . 

Chi vive amante fai che delira; 

Speffo fi lagna, Tempre fofpira , 

Nè d’altro parla, che di morir. 

Io non mi affanno, non mi querelo; 
Giammai tiranno non chiamo il cielo 
Dunque il mio core d’amor non pena, 
Oppur l’amore non è martir. (a) 



SCENA 

Timagene. 



V. 



IVI A qual forte è la mialNacque Alcffandro 
Per offendermi Tempre. Anche in amore 
M’oltraggia il mòrto fuo: picciola offcfa, 
Che rammenta le grandi . Ei di Tua mano 
Del mio gran genitor macchiò col fangue 
L’ infaufte menfe:e fe pentito ei pianfe, 

Io 



(a) Parte con i due f r'gkr ieri Indiani , tee imfe^r.e. 
te dal ft£KÌte di Tima£trre. 




i»2 Alessandro;' 

Io n’ abborrifco. appunto 
La tiranna virtù , con cui mi fcema 
La ragion d’ abborrirlo . Eh l’ odio mio 
Si appaghi alfine. Irriterò le. fqnadre. 
Solleverò di Poro 
Le cadenti fperanze: alla vendetta 
Qualche via troverò; che’l vendicarli 
D’ un ingiufto potere , 

Perfuade natura anche alle fiere. 

O su gli ertivi ardori 
Placida al Sol ripofa , 

O (la fra l’ erbe e i fiori 
La pigra ferpe afcofa , 

Se non la preme il piede 
Di ninfa, o di paftor. 

Ma fe calcar.fi fente, 

A vendicarfi afpira, 

, E su l’acuto dente 
Il fuo veleno e l’ ira 
Tutta raccoglie allor. ( a ) 



m 



/ . 2 . 



CE- 



(a) fate. 
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S C E N . A ‘ VI. 

f - ' 

Recinto di palme e ciprefli , con picciolo 
tempio nel mezzo, dedicato a Bacco ? nét- 
ta Reggia di Cleofide. 

. 'i 

Cleofide con feguito , indi Poro. 

Cleof. I^Erfidi J qual riparo, {a) 

Qual ri medio adoprar?Mancando ogni altro, 
Dovevate morir. Tornate in campo, 
Ricercate di Poro . Il voftro fangue 
Se tardo è alla difefa, 

Se vile è alla vendetta, 

Spargetelo dal feno 

Alla grand’ombra in facrificio almeno . ( b ) 
Oh Dei! mi fa fpàvento 
Più di Poro il coraggio, 

L’anima intollerante, e le gelofe 
Furie, che in fen si facilmente aduna, 
Che il valor d’ Aleflandro , e la forrunà^ 
Poro. ( Ecco l’infida. ) Io vengo, ( c ) 
Regina, a te dì fortunati eventi 
Felice apportato*. 

Cleof. Numi! Refpiro. {d) 

Che rechi mai? * *' 

Poro . 

(a) Alle anrpcrfr . (b) F arterto le ccmparfe . 

(c) Ceti ircnia rimata. • {à) Fajjtrtnandc/i . 
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Poro. Per Aleflandro alfine ( a ) 

Si dichiarò la forte. A me non retta 
Che una vana coftanza. 

Che un inutile ardir. 

Cleof Son quelle, oh Dio, 

Le felici novelle/ 

Poro. Io non faprei 

Per te più liete immaginarne. Il foto 
Inciampo al vincitor con me fi toglie . 
Onde potrai fra poco 
In lui dettar gl’ intiepiditi ardori, 

E far che oflequiofo 
Del domato Oriente 
Venga a deporti al piè tutti i trofei. 
Cleof. Ah non dirmi cos'oche ingiufto fei. 
Poro. Ingiufto! E forfè ignoto 
Che quando in su l’ Idafpe 
Spiegò primier le pellegrine infegne, 
Adorarti Aleflandro? E che di lui 
Seppe la tua beltà farfi tiranna? 

Forfè l’ India noi sa? 

Cleof. L’India s’inganna. 

Io non l’ amai ; ma dall’ altrui ruine 
Già refa accorta, al fuo valor m’oppofi 
Con lufinghe innocenti, armi non vane 
Del feflò mio. D’onde fperar difefa 
Maggior di quella? Era miglior configlio 
Forfè nell’ elmo imprigionar le chiome ? 

Coll’ 

(a) Ccn ironìa amara. 
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Coll’ inefperta mano 
TrattaiTafta guerriera? Ufcendo in campo 
Vacillar folto il pefo 
D’ infittita lorica, e farmi reco 
Spettacolo di rifo al fatto Greco? 

Torna , torna in te tteifo : altro penftero 
Chiede la nottra forte. 

Che quel di gelofia. 

Poro. Qual è ? Pretendi 
Che d’ Aleflandro al piede 
Io mi riduca ad implorar pietade? 

Vuoi che fia la tua mano 
Prezzo di pace? Ambafciador mi vuoi 
Di quette offerte ? O' da condurti a lui ? 
O' da foffrir tacendo 
Di rimirarti ad Aleffandro in braccio? 
Spiegati pur, ch’io l’efeguifco ,e taccio. 
Cleof. Nè mai termine avranno 
Le frequenti dubbiezze 
Del gelofo tuo cor? Credimi , o caro j 
Fidati pur di me. 

Poro. Di te fi fida 

Anche AlefTandro . E chi pùò dir qual fia 
L’ingannato di noi? So eh’ ei ritorna, , 
E torna vincitor. So eh’ altre volte 
Coll’ armi de’ tuoi vezzi o finti , o veri 
Ai le fue forze indebolite e dome . 

E creder deggio ? E ò da fidami i ? E come ? 
Cleof. Ingrato ! ai poche prove 

Del* 



Digitized by Googl 




It5 -A i/i E 1 S^S \ N D R Ò ?■ 

Della mia fedeltà?' Comparve appena 
o^Su-T ìndico confine 

Dell’ Afta il domator,che it ttro periglio 
Fu il mio prinfò fpavento J Incontrò a lui 
Lufitìghiera m’ offerir, acciò Coir Tarmi 
ois#ion,paffoffe afitiiòi regni d' Ad --onta mia 
Seco pugnarti . <A J te , già tfintO, afilò 
Fu quella reggiane non è tutto. In campo 
La feconda fortuna • j * ‘ ■ 

Vuoi ritentare Tarmi io ti porgo, e perdo 
L’ ittììftà d’ Atefiaodro , 

Di mie lufinghé il frlittò , 

miei fudditi il fangue,il regno mio; 
WjEniòri’ti balla-? E non mi credi? TI 
Poro. ( Oh Dio/ ) 0) ’ ' 

C?l6&fi z Tollerar più non porto 

• cjQ$$ barbari oltraggi . - 

Fuggirò queftó cifelò, andrò raminga - 
Per balze e perTorefte ■> 

■^pKVetitofe alUy^ilàirdo, ignote al Sole, 
Mendicando una morte. I miei tormenti , 
Le tue furie una volta 

* fi Ir i fi iranno cos ; 

Poro. Fermati , afcolta . 

Cleo f. Che dir mi puoi? 

Poro. Che a gran ragion t* offende 
Il gelofo amor mio. 

Cleof. Quello è un amore 

Peg- 

Ca) C)nn)Ja. (b) Li alt» di partite difpujta . 
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Peggi or dell’ odio . 1 ... v 
Poro. Io ti prometto, « cari, ■ 

Che mai più di tua fede f „■ •; * 1 

Dubitar non fapròi^.n \ u • ; • ~ 

Cleof. Quelle promefle . ;. ; .-.V^ 

Mille volte faesiti , t mille volte 1 
Tornarti a vacillar. ...si 

Poro. Se mai di nuovo j.; : ... • : 

Io ti credo infedel, per mio, tormento 
Altra fiamma t’accenda; r . t! ,• ii . 

E vera in te 1 * infedeltà fi renda». I f . 
Cleof. Aqcor non m’ affi curo. 

Giuralo. 

Poro. A tutti i noli ri Dei lo giuro. 

. Se mai più farò : gelofo,i . 

Mi punifea il (acro Nume, 

Che dell’India è dòmator. 

. ■■■ ■ ’ J T f ’ LLU J L. .«SS SS J SS 

«s-.orr^ f E n A VII. * -* 

' il. . . .. 

ERISSENA accompagnata da Macedoni , 

• ■ ,*»<> t » c de tt t . 

I t : v 1 ». . . 

^RifTenaJ Che veggo/ . 

Tu nella reggia? 

Poro. Io ri credea., germana, 

Prigioniera nel campo. 

Eri/. Un tradimento 

Mi portò fra’ nemici; e un atto illurtre 

Del 
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Il8 A L E S S ANDRO.- 
Del vincitor pietofo a voi mi rende. 
Cleof Che ti diffe Aleffandro? 

Parlò di me ? 

Poro. ( Che mai richiede ! ) (a) 

Cleof. Affai 

Può giovarmi il faperlo. {b) 

Poro. ( Alfine è quella 
Innocente richieda. ) (c) 

Erif. I detti Tuoi 

Ridirti non faprei : so che mi piacque 
Il fuon di lue parole. Io non finteti 
Cos'i foave in altro labbro. Oh quanto 
Ancor nella favella 
Son diverti da’ noftri i fuoi coftumi l 
Credo che in ciel cos^ parlino i Numi . 
Poro.,( Che importuna / ) 

Erif. Ò Regina , 

Come dolce in quel volto 
. Fra lo fdegno guerrier sfavilla amoreJ 
Di pólve e di fudore 
; Anche afperfa là fronte 
Serba la Tua bellezza, e l’alma grande 
In ogni fguardo fuo tutta fi vede . 

Poro. Cleofide da te quello non chiede . (J) 
Cleof. Ma giova quello ancora 
Forfè a’ difegni miei . 

Poro. 

(a) Da se , turbando/i . 

(b) Ad Eriffeoa . 

(r) Da se y correggendoti . 

(i) Con i fdegno ad Erijfenj . 
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Poro. (Ah non torniamo a dubitar di lei.) 
Cleof Macedoni guerrieri, 

Tornate al vollro Re; ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtù s’ammira; 
Ditegli che al fuo piede 
Tra le falangi armate 
Cleofide verri. 

Poro. Come ! Fermate . ( a ) 

Tu ad Alelfandro? ( b ) 

Cleof. E che perciò? Non vedo 
Ragion di meraviglia. 

Poro. In quella guila (r) 

Il tuo decoro, il nome tuo s’ofcura. 

L’ India che mai dirà? 

Cleof. Quella è mia cura. 

Partite. ( à ) 

Poro. ( Io fmanio. ) 

Cleof. Ah non vorrei che foffe 
Il tuo foverchio zelo 
Quel folito timor, che ti avvelena. 
Poro. Lo tolga il cielo. ( e ) (Oh giuramento! oh 
pena! ) 

Cleof. Siegu! a fidarti : in quella guifa impegni 
A maggior fedeltà gli affetti miei. 
Quando Poro mi crede , 

Come tradir potrei sii bella fede? 

Tom. IP. 1 Se ’ 

(a) jf Macedoni eon impeto. 

(b) A Cleofide turbato . (c) Come /opra . 

(A) A Macedoni , che partono . 

(e) Con tranquillità fonata . 




130 Alessandro. 

Se mai turbo il tuo ripofo, 

Se m’accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 
Forti Tempre il mio bel nume, 
Sei tu Colo il mio diletto; 

E Tarai l’ultimo affetto, 

Come forti il primo amor. ( a ) 



SCENA Vili. 
Erissena, e Poro. 

Poro. ERìrtena , che dici? O' da fidarmi? 
O' da temer che fia 
Cleofide infedel? Tu nel mio cafo 
Le crederefti ? Ah parla , 

Configliami, Eriflena. 

Eri/. Oh quanto è folle 

Chi è gelofo in amor! Perchè non credi 
Le Tue promeffe? Alfine 
Pegno maggior di quefto 
Bramar non puoi. 

Poro. Ma intanto « 

Va Cleofide. al campo, ed io qui refto. 
Eri f Che figuri perciò ? 

Poro. Mille io figuro 
Immagini crudeli 

D’ infedeltà . Vezzi, lufinghe, e fgu?irdw 

Che 

(a) Pene . 
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Che pollo dir? 
j Eri/. Ma làran finti. 

Poro. Oh Dio! 

Fingendo s’incomincia.* e tu non fai 
Quanto è breve il fenderò, 

Che dal finto in amor conduce al vero. 
Non può amare Aleflandro? 

Non può cangiar defio? 
JE>//.Ever.(Cornincio a ingelofirmi anch’io.) 
Poro. Ah non so trattenermi , 

Soffrir non so ... Si vada . In quelle tende 
Cleofide mi vegga. A’ nuovi amori 
Serva di qualche inciampo 
L’ afpetto mio. (a) 



SCENA IX. 
Gamdarte, e detti . 

Gand. Dove , mio Re? 

Poro. Nel campo. 

Gand. Ancor tempo non è di porre in ufo 
Difperati configli. Io non in vano 
Tardai fin or. Quello rcal diadema 
Timagene ingannò. Poro mi crede. 

Mi parlò , lo fcoperfi 

Nemico d’ Aleffandro : affai da li^i 

Noi polliamo fperare. 

I a Poro. 

U) la atto di partire . 
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Poro . Ah non è quefta 

La mia cura maggiore. Al Greco Duce 
Cleofide s’invia: 

"Non deggio rimaner, {a) 

Cani. Fermati . E vuoi 
Per vana gelofia 

Scomporre i gran difegni ? Agli occhi altrui 
Debole comparir? Vedi che fei 
A Cleofide ingiufto , a te nemico . 
Poro. Tu dici il vero > io lo conofco , amico ; 
Ma che perciò? Rimprovero a me fteflò 
Ben mille volte il giorno i miei fofpetti , 
E mille volte il giorno 
Ne’ miei fofpetti a ricadere io torno . 

Se poffono tanto 
Due luci vezzofe, 

Son degne di pianto 
Le furie gelofe 
D’ un’ alma infelice, 

D’ un povero cor . • 

S’accenda un momento 
Chi fgrida, chi dice 
Che vano è il tormento ) 

Che ingiufto è il timor. 




la) In atto di partire. 



SCE- 
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SCENA X. 
Erissena, e Gandarte. 

Gand. PRincipeffa adorata , allor che intefl 
Te prigioniera , il mio dolor fu eftremo ; 
Or che fciolta ti vedo, 

Credimi, eftremo è il mio piacer. 
Eri/, Lo credo . 

Dimmi : vedetti, in su gli opporti lidi 
Dell’ Idafpe , Aleflandro ? 

Gand. Ancor noi vidi. 

£ tu provarti mai 

Alcun timor ne’ miei perigli? 

Eri f. Affai . 

Se Aleflandro una volta 

Giungi, a veder, gli troverai nel vifo j 

Un raggio ancora ignoto 

D’infolita beltà. 

Gand. Per fama è noto. 

Deh non perdiamo, o cara, 

Con ragionar di lui, quelto momento, 
Che dal ciel n’ è permeflb . 

Eri/. Eh non è già l’ ifteflò 
Il vedere Aleflandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può... 

Gand. Ma tanto 4 

I 3 Par-, 
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Parlar di lui tu non dovrefti. Io temo, 
Cara, fia con tua pace. 

Che Aleffandro ti piaccia. 

Erif E’ ver; mi piace. 

Cani. Ti piace'Oh DeilMa il tuo rcal germano 
Non fai che la tua mano 
Già mi proni ife? 

Erif- Il so. 

Gand. Non ti fovviene 

Quante volte pietofa al mio tormento 
Mi prometterti amor? 

Erif. S'i, me’l rammento. 

Gand. Ed or perchè, tiranna, 

Ai piacer d’ ingannarmi ? 

Erif. E chi t’inganna? 

Gand. Tu, che ad altri gli affetti, 
Dovuti a me , fenza ragion compartì . 

Erif Dunque per bene amarti, 

Tutto il refto del mondo odiar degg’ io? 

Gand. Chi udì cafo in amore eguale al mio? 

Erif Compagni nell’amore 
Se tollerar non fai, 

Non puoi trovare un core. 

Che avvampi mai 
Per te. 

Chi tanta fé richiede, 

Si rende altrui molefto. 

Quello rigor di fede 
Hù di ftagioo non è. (a) 

(a) Fartt. SCE* 
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SCENA XI. 
Gandarte. 

PErchè fenz’opra degli altrui (udori 
Nafceano i frutti, i fiori; 

Perchè più volte l’anno, 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche, 
Biondeggiavan le fpiche ; e al lupo appretto 
In un covile iftcffò 
Il ficuro agnellin prendea riftoro ; 

Era bella, cred’io, P eth. dell’oro. 

Ma fe allor le donzelle, 

Per foverchia innocenza, a’ loro amanti 
Dicean d’ eltere infide , 

Chiaro cos'i, com’Eriflena il dice. 

Per me l’età del ferro è più felice. 

Voi che adorate il vanto 
Di femplice beltà, 

Non vi fidate tanto 
Di chi mentir non sa : 

Che l’innocenza ancora 
Sempre non è virtù. 

Mentifca pure, e finga 

Colei, che m’arde il feno, 1 
Che almeno mi lufinga, 

Che non mi toglie almeno 
La libertà d’ odiarla, 

Quanto infedel mi -fu. (a)- 
(aj Parti. I 4 SCE* 
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SCENA XII. 

Gran padiglione d’ Aleflandro vicino all’ 
Idafpe . Vifìa della Reggia di Cleolide 
su l’altra fponda del fiume. 

Alessandro, e Timagene. Guardie 
dietro al padiglione . 

Alef. On condannarmi, amico, 

Perchè metto mi vedi. A' il mio dolore 
La. fua ragion . 

Tim. Quando il timor non fia 

Che manchi terra al tuo valore, ogni altra. 
Perdonami, è leggera. E quale imprefa 
Dubbia è per te, ch’ai tanto mondo oppreflo? 
^/<r/.L’imprefa,oh Dio, di foggiogar me fletto. 
T/ot. Che intendo ! 

Alef. Alla tua fede 

10 fvelo, o Timagene, il più gelofo 
Segreto del mio cor. Noi crederai: 
Ama Aleflandro , e del fuo cor trionfa 
Cleofide giù vinta. Io non so dirti, 

Se combatta per lei 

11 genio, o la pietù. Senza difefa 
So. ben che mi trovai 

Nel momento primier ch’io la mirai. 
Tim* Ella viene. 

. Alef 
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Ale/. Oh cimento ! 

Tim. Eccoti in porto, 

Cleofide è tua preda : 

Puoi domandarle amor. 

Alef Tolgati gli Dei 

Che vinca amor; che fia 
La debolezza mia nota a coftei . 



SCENA XIII. 

Nel tempo d’ una breve finfonia fi vedo- 
no venire diverfe barche per il fiume, 
dalle quali fcendono molti Indiani del 
feguito di Cleofide, portando diverfido- 
ni ; e dalla principale sbarca la fuddet- 
ta Cleofide incontrata da Aleflandro. 

Cleofide, e detti. 

C/ee^ Ciò ch’io t’offro, Aleffandro, 

E' quanto di più raro, 

O nell’ Indiche rupi , 

O nella valla orientai marina 

Per me nutre e colora 

Il Sol vicino, e la feconda aurora. 

Se non mi fdegni amica, eccoti un dono 
Ali’amifta dovuto: 

Se fuddita mi brami , ecco un tributo . 

Alef. Da’ fudditi io non chiedo 

Alt? 
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A lrr omaggio, che fede; e dagli amici 
Prezzo deli’ amiftade io non ricevo: 
Onde inutili iono 

Le tue ricchezze, o fian tributo, o dono. 
Timagene, alle navi 
Tornino quei tefori. (*) 

Cleof. Il tuo comando 

Anch’ io deggio efeguir : che a me non lice 
Miglior forte fperar de’ doni miei . 

Più di quegli importuna io ti farei, (b) 
Ale [ Troppo male, o Regina, 

Interpreti il mio cor. Siedi, e ragiona. 
Cleof. Ubbidirò. 

Alef. ( Che amabile fembianza! ) 

Cleof ( Mie luftnghe alla prova . ) (e) 

Alef ( Alma, coìianza. ) 

Cleof In faccia ad Aleffandro 

Mi perdo, mi confondo, e non so come, 
Le meditate innanzi 
Suppliche fra* miei labbri io non ritrovo; 
E nel timor, che provo, 

Or che dappreflò ammiro 
La maeltù de’ guardi fuoi guerrieri , 
Scufo il timor de’ foggiogati imperi. 
Alef ( Detti ingegnofi. ) 

Cleof A te, Signor, non voglio 

. Rim* 

T- 

(a) Timagene fi ritira , dando ordir tt agl Indiani 
che tornino su le 'navi co' doni. 

(b) In atro di partire . (c) Siedono . 
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Rimproverar le mie fventure, e dirti 
Le città, le campagne 
Defolate e dillrutte; il (angue , il pianto, 
Onde gonfio è l’Idafpe . Ah che da quelle 
Immagini funelte 
D’ una miferia eflrema 
Fugge il penfiero, inorridifce, e trema. 
Sol ti dirò eh’ io non avrei creduto 
Che venilfe Aleffandro 
Dagli eftremi del mondo a’ noflri lidi, 
Per trionfar con Tarmi 
D’ una femmina imbelle. 

Che tanto ammira i pregi fuoi ,che tanto... 
Oh Dio ! Pur nel mirarti 
La prima volta io m’ingannai . Mi parve 
Placido il tuo fembiante, 

Pietofo il ciglio, il ragionar cortefe. 
Spiegai la tua clemenza, 

Come fe fofle ... Eh rammentar non giova 
Le mie folli fperanze, i fogni miei; 
Che troppo è manifeflo, 

Quale io fon, qual tu lei. 

Ale/. ( Che affai to è quello i ) 

Cleof. Non domando i miei regni ; 

Non fpero il tuo favor. Tanto non ofo 
Nello flato infelice, in cui mi vedo. 
Non chiamarmi nemica ; altro non chiedo. 
Alef Nell’ udirti, o Regina, 

S 1 ! accorta ragionar, vere le accufé 

Cre- 
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Credei talvolta, e meditai le fcufe . 

Ma il timore ingegnofo, 

I tronchi accenti , e le confufe ad arte 
Rifpettofe querele, armi ballanti 
Non fon per tua difefa . Io da’ tuoi regni 
Allontanar non feci 
Le mie fchiere temute e vincitrici 
Per lafciarti un afilo a’ miei nemici . 
Tu di Poro in foccorfo , 

Tu contro me... 

CUof Che afcolto! 

Sei tu, che parli? E mi farà delitto 
L’aver pietà d’ un infelice amico? 

E’ tua virtù privata 
Forfè 1’ ufar pietà ? Ne ufurpo forfè 
La tua ragion, quando t’imito? Ah fia 
Cleofide infelice. 

Se quello è fallo. Avrà la gloria almeno, 
Che ’1 gran cor d’ Aleflandro 
Seppe imitar. Si perda 
Regno, fudditi , e vita, 

.Non quello pregio: inonorata a Dite 
. L’ombra mia non andrà, benché in fem- 
bianza 

Di fuddita vi giunga. 

Alef ( Alma, colla n za . ) 

Cleof Tu non mi guardi, c fuggi 

L’incontro del miociglio? Ahnoncredea 
D’eflere agli occhi tuoi 

Orri- 
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Orribile cosi. Signor, perdona 
La debolezza mia: quella fventura 
Giuftifica il mio pianto. 

L’efferti odiofa tanto... 

Alef. Ma non è ver.Sappi...t’inganni...Oh Dio! 
( M’ ufci quali da‘ labbri, idolo mio.) 



SCENA XIV. 
TlMAGENE, e detti. 

Tini. ]VIonarca, il Duce Asbite 
Chiede a nome di Poro 
Di prefentarfi a te . 

Cleof. ( Numi / ) 

Alef. Fra poco 
Avrà l’ ingreffo . 

Tim. Impaziente ei brama 
Teco parlar. 

Alef. Ma la Regina.,. 

Tim. Appunto 

Innanzi a lei di ragionar delia." 

Ale/. Venga, (a) 

Cleof. Poro l’invia! 

Chi è mai coftui? 

Ale/. T’ è noto il Tuo penfiero? 

Gleof Pavento affai , ma non so dirti il vero. 

SCE- 



(a) Parte Tìmajpnc . 




14* A L E-S SANDRO. 



SCENA XV. 

Poro, e detti . 

Poto, ( H,Ccola. Oh gelofia/ ) (a) 

• Cleof. ( Poro ! ) 

Poro . Perdona, 

Cleofide; s io vengo 
Importuno cost, La tua dimora 
Più breve io figurai ; ma <i’ Aleffandro 
Piacevole è il {©«giorno, e dite degno. 
Clcof.(Gi'k di nuovo è gelofoJ Ardo di fdegno.) 
Alef. Parla , Asbite .• che chiede 
Poro da me ? 

Poro. Le offerte tue ricufa , 

Nè vinto ancor fi chiama. 

Alef E ben , di nuovo 
Tenti la forte fua. 

Cleof. Signor, fofpendi 
. La tua credenza. Asbite 
Forfè non ben comprefe 
Di Poro i detti . 

Poro. Anzi fon quelli . 

Cleof Eh taci . 

( Egli fi perde . ) Alla mia reggia il paffo ( b ) 
Volgi qual più ti piace , 

Amico, o vincitor. Più dell’ Idafpe 

Non 

00 Da se veJenJo CUtji. h. (b) Ai AlejJ-inirt. 
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Non ti contendo il varco. Ivi di Poro 
Meglio i fenfì faprai. 

Poro. ( Che pena! ) A lei 

Non fidarti, Aleffandro. E'quella infida 
Avvezza ad ingannar . Grato a tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. 

Cleof. ( Che (offro. 1 ) 
jìlef. Asbite, 

Sei troppo audace . 

Poro. Io n’ ò ragion ; conofco 

Cleofide, e ’1 mio Re. Da lei tradito 
Fu il mifero in amor. 

Cleof. ( D’ ingelofirfi 

Abbia ragion per fuo caftigo. ) Afcolta. 
Forfè amante di Poro (/») 

Cleofide faria ; ma tante volte 
Lo ritrovò fpergiuro, 

Che giunge ad abborrirlo . Or non è tempo 
Di finger più. Per Aleffandro folo 
Intefi amor, dacché lo vidi. Io feopro 
Sol per colpa d’ Asbite ( b ) 

Un affetto, Signor, con tanta pena 
Finor tacciuto. 

Poro. ( Oh infedeltà! ) 

A e f ( Che afcolto! ) 

Cleof. Ah fe il ciel mi deftina 
L’acquifto del tuo cor... 

Alt/. Baita, o Regina, (c) 

Godi 

<a) A Poro . (b) Ai Alejjaniro « (c) 
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Godi pur la tua pace, i regni tuoi. 
Chiedimi qual mi vuoi 
Amico, e difenfore, 

Tutto otterrai, non domandarmi il core. 
Quello d’allor ch’io nacqui 
Alla gloria donai. Lodo, ed ammiro; 
Ma però non adoro il tuo fembiante . 
Son guerrier su l’Idafpe, e non amante. 
Se amore a quello petto 
Non fofle ignoto affetto, 

Per te m’accenderei, 

Lo proverei 
Per te . 

Ma fe quell’alma avvezza 
Non è a s\ dolce ardore; 

Colpa di tua bellezza, 

Colpa non è d’ amore , 

E colpa mia non è. ( a ) 

SCENA XVI. 

Poro, e Cleofide. 

Poro. T ..Ode agli Dei: fon perfuafo alfine (b) 
Della tua fedeltà . 

Clsof. Lode agli Dei : (c) 

Poro di me fi fida , 

Più gelofo non è . 

Poro. 

(a) Patte . (b) -Con ironia . (c) Come /opra. 
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Pero. Dov’ è chi dice 

Che un femminil penfiero 
Deli’ aura è più leggiero?. **■ 

Cleof. Ov’ è chi dice. • 

Che più del mare un fofpettofo amante 
E’ torbido e incollante? 

Io non k> credo- \ i i . «. ;* , . • 

Poro. Ed io 
Noi poffo dir. 

Cleof. Mi difinganna alfai*.. 

Poro. Mi convince àbbafthn2a.~». 

Cleof. La placidezza tua. 

Poro. La tua coftanza, 

Cleof. Ricordo il giuramento. 

Poro. La promelfa rammento. 

Cleof. Si conofce... 

Poro. Si vede . . . 

Cleof. Che placido amator/ 

Poro. Che bella fede» 

Se mai turbo il tuo ripofo, 

Se m’ accendo ad altro lume , 
Pace mai non abbia il cor. 
Cleof. Se mai più farò gelofo, 

Mi punifea il facro Nume, 

• Che dell’India è domator. 
Poro. Infedeli quello è l’amore? 

Cleof. Menzogneri quella è la fede? 
a 2 \ Chi non crede al mio dolore , 

* Che lo polla un di provar. 
Tom. IV. K Poro . 




■ 14 * 
Poro. 

Cleof. 

a 2» ) 
Poro . 
Cleof. 



Alessandro./ 

>er chi perdo, o giudi Dei, 

Il ripofo de’ miei giorni ! 

A chi mai gli affetti miei,. 
Giufti Dei, ferbai fin ora! 
Ah mora, e non fi torni 
Per ringrata ) a fof irar . 
Per 1 ingrato ) r 



Fine delP Aito Primo- 



n 
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ATTO SECONDO. 



; S C E N A PRIMA. 
Gabinetti reali. 

Poro, e Gàndarte. 

Poro . E Paflerà l’ Idafpe 

L’ abbonito rivai lenza contefa? 

Gand. No, mio Re. Per tuo cenno 
Già radunai gran parte 
De’ tuoi fparfi guerrieri ; e predo al ponte , 
Che unifce dell’ Idafpe ambo le rive , 
Cauto gli afcofi . In quello agguato avvolto 
Troveraffi Aleflandro, appena giunto 
Di qua dal fiume; ed il foccorfo a lui 
Dell’ efercito Greco il ponte angufto 
Ritarderà . 

Poro . Benché da lui divifo 

L’ efercito rimanga, avrà difefa. 

Sai pur che in ogni imprefa 
Lo precedono fempre 
Gli Argirafpidi fuoi . 

Gand. Fra quelli appunto 
Seminò Timagenc 

L’odio per lui . Gli avrem compagni ; o al- 

meno :• i. 

K. 2 Non 
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Non ci faran nemici. E quando ancora 
Gli fodero fedeli, il lor coraggio 
Si perder'a nell’ improvifo aflaito. 

Tu quelli dalle fponde 

Combattendo dilvia. Sul varco angufto 

Io lollerrò del ponte 

L’impeto odile . Alle mie fpalle intanto 

Diroccheranno i tioftri , 

Gli archi di quello , ed i foftegni , in parte 
Rofi dal tempo v e indeboliti ad arte. 
Cosi h fenza Duce 
Relteranno le fchiere; e fenza fchiere 
Qua il Duce reiteri . Compito quello. 
Al fato, e al tuo valor fi fidi il redo. 
Poro. L’unico ben, ma grande, 

Che riman fra’ difatlri agl’infelici, 

E' il diftinguer da’ finti i veri amici. 
Oh del tuo Re, non della fua fortuna, 
Eido feguace! E perchè mai del regno, 
Ond’io poffa premiarti, il ciel mi priva? 

SCENA II. 

ERISSENÀ , e detti. 

I 

Eri f. Poro , Gandarte , arriva 

Aleflandro a momenti. Un Greco mclio 
Recò l’avvifo. Io dalla regia torre 
Vidi di Uv* dal fiume 

Sot- 
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Sotto diverfe piume 
Splender elmi diverfi: il fuono ititeli 
Be’ ftranieri metalli; e fra le fchiere 
Vidi all’aura ondeggiar mille bandiere. 

Poro. E Cleofide intanto 
Che fa? 

Er'tf. Corre a incontrarlo. 

Poro . Ingrata! Amico, 

Vanne, vola, e m’attendi 
Al deftinato loco. 

Gand. E tu non vieni? 

Poro. SI ; ma prima all’ infida 
Voglio recar su gli occhi 
De’ tradimenti fuoi tutta l’ immago. 
Un’altra volta almeno 
Voglio dirle infedele, e poi fon pago.* 

Gand. E tu penfi a cortei ? L’onor ti chiama 
A più degni cimenti. 

Poro. Va, Gandarte; a momenti 
Raggiungo i parti tuoi. 

Gand. ( Oh amor fempre tiranno anche agli 
eroi I ) (a) 




K 1 ^ SC E. 

Ca) Pam. 
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SCENA III. 
Poro, ed Erissena. 




Eri /. Germano , anch’ io vorrei , 

Purché a te non difpiaccia,eflcr nel campo 
D’ Alelfandro all’ arrivo . 



Poro. Anzi tu dei “ 

Nella reggia reftar. Parti. 

Eri/. E non pollò 

Di sì gran pompa edere a parte ? Ogni altro 
Prefente vi farli. Solo Eridena 
■ Dell’incontro fedivo 
Non ottiene il piacer. 

Poro. Ma quello incontro 
Sara, di quel che credi, 

Men piacevole affai. Lafciami folo. 

A una reai donzella 
Andar così fra l’ armi , 

7 » 

Come lice a unguerrier, non è permeilo. 
En f Mifera fervitù del nollro fedo! 

Non farei sì fventurata , 

Se nafcendo infra le fchiere , 
Dalle Amazzoni guerriere 
Apprendevo a guerreggiar. 

; Avrei 

fa) Da se. 
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Avrei forfè il crine incolto. 

Fiero il ciglio, e rozzo il volto; 
Ma faprei farmi temere, 

Non fapendo innamorar. (/») 



$ C E N A 
Poro. 



IV. 



No no, quella incollante 
Non fi torni a mirar, Troppo di Poro 
Nell' anima agitata 

Che regna ancor conofceria P ingrata , 
Miei fdegui , ali’ opra . Audaci 
Non vi crede Aleflandro, e non vi teme: 
Provi con fua fventura 
Quanto è lieve ingannar chi s’ aflicura, 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero , 

Che lento in su la prora 
Parta dormendo il dì. 

Sognava il fuo penfiero 
Forfè le amiche fponde; 

Ma fi trovò fra 1’ onde 
Alior che i lumi aprì. ( b ) 



K 4 SCE- 

(.0 Parte . (b) Parte . 
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SCENA V. 

Campagna fparfa di fabbriche antiche con 
.tende, ed alloggiamenti militari prepa- 
rati da Cleofide per l’ efercito Greco . 
Ponte full’Idafpe. Campo numerofo di 
Aleflandro , dilpofto in ordinanza di lk 
dal fiume, con elefanti, torri, carri co- 
perti , e macchine da guerra . 

Nell’apertura della fcena s’ode finfonia di 
flromenti militari , nel tempo della 
quale palla il ponte una parte de’ fol- 
dati Greci , ed appreflo a loro Aieflan- 

* dro con Timagene : poi fopraggiungc 
Cleofide ad incontrarlo. 

j «- »«.'•» % . • 

Cleofide , Alessandro , e Timage- 
ne, indi Gandarte. 

Clecf. Signor, l’India feftiva 

Fluita al tuo palfaggio, e lieta tanto 
Ncn fu, cred’io, quando tornar li vide 
Dall’ ultimo Oriente, 

Trionfator del. Gange infra l’adorna 
Di pampini frondofi allegra plebe, 

Su le tigri di Nifa il Dio di Tebe. 

Alcf. Siano accenti cortefi , o fian veraci 
Senfi del cor,' di tua gentil favella 

Mi 
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Mi compiaccio, o Regina; e foio òperia 
Che fu all’India funelto il brando mio. 
Cleof. Eh vadano in obblio 

Le pattate vicende: ormai fìcuro 
Puoi ripofar su le tue palme. 

Aìef. Afcolto (a) 

Strepito d’armi! 

Cleof. Oh (Ielle! 

Ale/. Timagene , che fu? 

Ttm. Poro fi vede 
Era non pochi feguaci . . 

Apparir minacciofo. 

Cleof. (Ah troppo veri 

Voi forte, o miei timori! ) 

Alef. E ben , Regina , 

Io porto ormai ficuro 
Su le palme pofar? 

Cleof. Se colpa mia , 

Signor... 

Alef. Di quefia colpa 

Si pentirà, chi difperato e folle j . . 
Tante volte irritò gli fdegni miei . {b) 
Cleof. L’amato ben voi difendete, o Dei. (r) 

Cand. 

fa) Sì /ente di dentro rumore d' armi . 

fb) Me [J andrò ftmda la fpada , e /eco Urna gene , e 
vanno vtrfo il ponte. 

(c) Parte , Entrata Cleofide , fi vedono ufeir con 
impeto gf Indiani da' lati della /cena vicino al fiume ; 
ejuefti affalgono i Macedoni : Poro affale Meff andrò : 
Candarte con pochi feguaci corre fui mezzo del ponte 

’ . ed 
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Seguitemi ,o compagni: unico {campo 
E' quello, ch’io v’addito . Ah fecondate, (a) 
Pietofi Numi, il mio coraggio. IUefo 
S’ io refterò per lo cammino ignoto , 
Tutti i miei giorni io vi confacroin vo- 
to. (b) 



SCENA VI. 

PORO e/ce dalla parte fvt'tjlra della /cena 
feltra fpada , feguito da CLEOFIDE . 

Cleof. Mio ben . (r) 

Poro. Lafciami. ( d ) 

Cleof. Oh Dio] , 

Sentimi, dove fuggì ? 

Poro. Io fuggo, ingrata, 

L’afpetto di mia forte: io fuggo Tire 
Deli’ Inferno , e del Ciel congiunti infieme 
Contro un Monarca opprelfo; 

Da te fuggo infedele, e da me fteflo. 

. Cleof. 

ad impedire il paffo alF efercito Greco . E intanto che 
fiegue la zuffa net pinna , alcuni Guaflatori vanno di- 
roccando il J addetto ponte. Difviati i combattenti fra 
le Ji cene , fi vede vacillare , t poi cadere parte del pon- 
te . Quei Macedoni , che combattevano su Feltra / pan- 
da , fi ritirano intimoriti dalla caduta j e Gandarte ri- 
mane con alcuni de' fuoi compagni in cima alle mine. 

(a) Getta la fpada , ed il cimiero nel fumé . 

(b) Si getta dal pome nel fiume. 

(c) Trattenendolo . (d; Si fiacca da Cleofide. 
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Cleof. Lafcia almen eh’ io ti fiegua . » 
Poro. Io mi vedrei 

Sempre d’intorno il mio maggior tormento. 
Cleof. Dunque m’uccidi. 

Poro. A’ fortunati Eiifi 

Tu giungerefti a difturbar la pace.! 

10 non invidio tanto » I 

11 ripofo agli ertimi . _ 

Cleof. Ah per quei primi / < ; 't 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui I 

Per l’infelice è vero 

Non creduto amor mio , dolce mia vita , 

• Non lafciarmi cosi. L 

Poro. Ti lafcio alfine 

Coll’amato Aleffandro. 1 

Cleof. E ancor non vedi 
Che per punir 1 ’ eccello 
Della tua gelofia, finfi incoftanza? -• 
Poro. Ti conofco abbartanza . » 

Cleof. Ecco a’ tuoi piedi (<j) 

Un’amante Regina . . 1 

Supplice, fconfolàta, e di frequenti 
Lagrime fven turate; afperfa il volto. 
jPor.(Mi giunge a indebolirle più l’afcolto.)(£) 
Cle. Ingrato, non partir. Guardami.Io t’offro(e) 
Spettacolo gradito agli occhi tuoi. 

Voi dell’Idafpe, voi » ’i:. 

On- 

fa) S’ inginotchU . (b) Jn otte ài partire . 

(c) 5' alza. 




i5<* Alessandro. 

Onde di quel crudel meno ìnfenfate. 
Meco le mie fventure al mar portate . (a) 
Poro. Cleofide, che fai? Fermati. Oh Dei / ( b ) 
Cleof. Che vuoi ? Perchè m’ arredi , 
Adorato tiranno? E' di mia forte 
La pietà, che ti muove? O ricompiaci 
Di vedermi ogn’ idante 
Mille volte morir? 

Poro. ( Numi, che pena/ ) 

Cleof. Parla . 

Poro. Deh, fe tu m’ami; 

Non dar prove s\ grandi 

Della tua fedeltà. Fingi incodanza: 

Del gelofo mio cor le furie irrita. 

Il perderti è tormento; 

Ma il perderti fedele è tal martire, * 
E’ pena tal , che non fi può foffrirè. 
Cleof. Io vi perdono, o (Ielle, 

Tutto il vodro rigor. Compenfa a(Tai 
La fua pietade i miei fofferti affanni. 
Poro. E quello, aflri tiranni, 

Il talamo fperato? E' queflo il frutto 
Di tanto amor? Felicità fognate! 

Inutili fperanze ! 

Cleof. Ancòr, mio bene, 

Noi fiarao in libertà. Poflo a difpetto 
Dell’ ingiudo dediti darti una prova 
. < Mag- 

(a) Va per gettar fi nel fiume. • 

(b) Corre per arrefiarla . 
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Maggior d’ogni altra. In facro nodo uniti 
Oggi l’India ci vegga 1 e quello il punto 
De’ tuoi dubbj gelofi ultimo fia. 

. Porgimi la tua delira, ecco la mia. 

Poro. Ah qual tempo, qual luogo, 

Quali aufpicj funelti . . 

Per invitarmi a tanto ben fceglieftil 
E celebrar dovraflì 
•Un reai imeneo fra le ruine , 

Fra le ftragi , fra Tarmi , in riva a un fiume. 
Senz’ara, fenza tempio, e fenzaNume? 

Cleo}. All’ azioni de’ Regi 

Sempre affillono i Numi. Ara, che balla, 
E’un cor di voto:e in quello clima, o altrove, 
Ogni parte del mondo è tempio a Giove. 
Prendi della mia fede, - 
Prendi il pegno più grande. 

Poro. In tal momento 

La mia forte infelice io non rammento. 
( Sommi Dei, fe giulti fiete, 

( Proteggete 
a 2. (Il bel defio 

( D’ un amor così pudico . 

( Proteggete... • ; 

Cleof. Ah, ben mio, giunge il nemico. 

Poro. Vieni. Quell’ altra via 

Involarci potrà... Ma quindi ancora 
Giunge lluol numerofo. Agl’ infelici 
Son pur brevi i contenti ! , , . 

Cleof. 




1 581 Alessandro; 

Cleof. Io non faprei 

. Figurarmi uno (campo: a tergo il fiume, 
Aleflandro ci arreda 
In quella parte, e Timagene in quella. 
Eccoci prigionieri,. 

Poro. Oh Dei! vedrafii 
La conforte di Poro 
Preda de’ Greci? Agl’impudici fguardi 
Mifero oggetto? Alle infoienti fquadre 
•Scherno fervil? Chi sa qual nuovo amore, 
.Quii talamo novello! ...Ah eh’ tomi fento 
Dall’infano furor di gelofta 
f .Tutta l’alma avvampar. 

Cleof. Spofoy un momento 
. -Ci retta ancor di libertà . Rifolvi . 

Un configlio, un ajuto. 

Poro. Eccolo. E quello ( a ) 

Barbaro sì, ma necelfario, e- degno • ’ 
. Del tuo core ,e del mio . Mori, e m’attenda 
L’ombra tua degli Elifi in su la foglia 
Senza il roflor della macchiata fpoglia. 

Cleof. Come! 

Poro. Sì, mori. Oh Diod ( b ) ) 

Qual gelo! Qual timor/ Vacilla il piede, 

Palpita il core, e fugge 

Dall’ ufficio crudel la man pietofa . 

Ah Cleofide , ah fpofa , 

Ah 

(ai Impugna uno flile . 

(b) V*ol ferirla , e ft ferma . 
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Ah dell’anima mia parte più cara, 
Qual momento è mai queftoJE chi potrebbe 
Non avvilirli, e trattenere il pianto? 
Cara, la mia virtù non giunge a tanto. 
Cleof. Oh tenerezze! Oh pene! 

Poro. Ecco i nemici : (a) 

Perdona i miei furori. 

Adorato ben mio , perdona , e mori . ( b ) 



SCENA VII. 

ALESSANDRO , che ufccndo alle /palle di 
PORO, lo trattiene , e lo difarma . 
Soldati Greci , e detti . 

^f/r/iC-Rudel, t’arrefta» 

Cleof. ( Aita,o ftelle/ ) 
u4lef E d’onde 

Tanto ardimento, c tanta 
Temerità ? (c) 

Poro. Dal mio valor, dal mio 
Carattere fublime. 

Cleof. ( Oh Dio ! fi fcopre . ) 

Poro. Io fono... . 

Cleof. Egli è di' Poro (d) ' 

■ fedele efecutor. Di Poro è cenno 

• c La 

fa) Guardando dentro la /cena. 

(b) In atto di ferirla. (c) A Poro. 

(d) Va nel mezze. . . 




i6o Alessandro. 

La morte mia. 

■dlef Ma non doveva Asbìte 
Efeguir tal comando. 

Poro. Or più non fono 
Quell' Àsbite, che credi. 

Clcof. Egli foltiene (a) 

Le veci del fuo Re, perciò fi fcorda 
, D’efler Asbite . Eh rammentar dovrefti (£) 
Che fuddito nafcelti; e che non balla 
Un comando rea! r perchè in obblio 
Tu ponga il grado tuo. (Taci, ben mio.) ( c ) 
foro. No, più tempo, o Regina, 

Di ritegni non è . Sappi , Aleffandro , 
Che nulla mi.fgomenta il tuo potere; 
Sappi ... 

T 

SCENA Vili. 

Timagene, e detti. 

Tim. Le Greche fchiere, 

Signor, vieni a fedar. Chiede ciafcuno 
Di Cleofide il fangue : ognun la crede 
Rea dell’ infidia . 

Poro. Ella è innocente: ignota 

Le fu la trama . 11 primo autor fondo: 
Tutto l’onor del gran difegno è mio. 

Clcof. 

(a) Ad Alejfandro . (b) A Poro . 

(c) Piano a Poro . 
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Cleof ( Aimè! ) 

Alef. Barbaro , e credi 
Pregio l’infedeltà? 

Cleof. Signor, s’ io mai.,. 

Alef. Abbullanza palefe, 

Per l’infulto d’Asbite, 

E l’ innocenza tua : Per me , Regina , 
Sarà nota allefchiere. Io palio al campo: 
Intanto, o Timagene, 

Tu di congiunte navi 
Altro ponte rinnova; occupa i fiti 
Della città più forti. Entro la reggia 
Sia da qualunque infulto 
Cleofide difefa; e quello altero 
Cuftodito rimanga e prigioniero. 

Poro. Io prigionieri 
Cleof. Deh lafcia 

Asbite in libertà. Sua colpa alfine 
E 1’ efler fido a Poro. Un tal delitto 
Non merita il tuo fdegno . 

Alef Di si bella pietà fi refe indegno. 

D’ un barbaro fcortefe 
Non rammentar 1’ offefe 
E' un pregio , che innamora 
Più che la tua beltà. 

Da lei, crudel, da lei, 

Che ingiuftamcnre offendi, (a) 
Quella pierade apprendi , 

Che l’alma tua non à. (£) 
Tom. IV. L SCE- 

00 A Poro. (b) Parte . 
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SCENA IX. 
Cleofide, Poro, e Timagene con 

Guardie . 

Tim. ^/fAcedoni , alla reggia 

Cieofide fi (corga; e intanto Asbite 
Meco rimanga. 

Clcof ( In liberta potetti , 

Senza fcoprirlo, almen dargli un addio.) 

Poro . ( Poteflì all’ idol mio 
Libero favellar. ) 

Cleof. De’ cali miei , 

Timagene, ai pietà? 

Tim. Più che non credi. 

Cleof. Ah, le Poro mai vedi, 

Digli dunque per me che non fi fcordi 
Alle Iventure in faccia 
La collanza d’ un Re ; ma folfra , e taccia • 
Digli eh’ io fon fedele ; 

Digli eh’ è il mio teforo; 

Che m’ami, ch’io l’adoro; 

Che non difperi ancor. 

Digli che la mia (Iella 
Spero placar coi pianto; 

Che lo confoli intanto 
L’ immagine di quella , 

Che vive nel fuo cor. (a) 

(a) Parte con le Guardie. SCE- 
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SCENA X. 

i 

Poro, e Timagene. 

Poro. ( Tenerezze ingegnofel ) 

Tim. Amico Asbite , 

Siam pur foli una volta.. 

Poro. E con qual fronte 

Mi chiami amico? Al mio Signor prometti 
Sedur parte de’ Greci , e poi l’inganni. 

Tim. Non l’ingannai. Sedotti 

Gli Argirafpidi avea: ma non so dirti, 
Se a cafo, fe avvertito, 

Se protetto dal ciel, gli ordini ufati 
Cangiò al campo Aleflandro ; onde rimafe 
Ultima quella fchiera, 

Che doveva al paflaggio efler primiera . 

Poro. Chi può di te fidarli? ... . .... 

Tim. Io mille prove 

Ti darò d’amifta. Va ; la mia cura 
Prigionier non t’arreila;. 

Libero fei : la prima prova è quella. 

Poro. Ma come ad Aleflandro 
Difcolperai ... 

Timi Quello è mio pefo. A lui 
Una fuga, una morte, . . : 

Finger faprò . Frattanto 
Sollecito e nalcolto 

* . r" 

L 2 Tu 
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Tu ricerca di Poro, e reca a lui (a) 
Quello mio foglio .Un meflaggier più fido 
Non so trovar di te . Digli che in quello 
Vedr'a le mie difcolpe, 

Vedrù le fue fperanze... (b) 

Poro. Amico , addio . 

Da’ legami difciolto 
L’impeto giù de’ miei farori afcolto.' 
Deftrier, che all’ armi ufato 
Fugg'i dal chiufo albergo, 

Scorre la felva , il prato, 

Agita il crin fui tergo, 

E fa co’fuoi nitriti 
Le vaili rifuonar: 

Ed ogni fuon , che afcolta , 

Crede che fia la voce 
Del cavalier feroce , 

Che l’anima a pugnar, (c) 



SCENA XI. 
Timagene. 

D’ Aleflandro in difefa 
Sempre cos^ non veglieranno i Numi. 
Un’ infidia felice 

Spero fra tante, onde mi fia permeflo 

Sol- 
ca) Cava un foglio. (b) Gli dii il foglio. 

(c) tane . 
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Sollevar dal luo giogo il mondo oppreflo . 
£' ver che all’amo intorno 
L’ abitator dell’ onda 
Scherzando va talor, 

E fugge , e fa ritorno , 

E lafcia in su la fponda 
Delufo il pefcator. 

Ma giunge quei momento, 

Che nel fuggir s’intrica, 

E della fua fatica 
Il pefcator contento 
Si riconfola allor. ( a ) 



SCENA XII. 
Appartamenti nella Reggia di Cleofide. 

Cleofide, e Gandarte. 

Gnnd.YL Tentò di fvenarti? E a quello eccedo 
Del gelofo mio Re giunfe il furore? 
Cleof Fu trafporto d’amor. 

Gand. Barbaro amore/ 

Cleof. Ma giacché il ciel pietofo 
Dall’ onde ti falvò , perchè qui vieni 
Nuovi perigli ad incontrar? Tu vedi 
Qual’ armi, quai cullodi 
Circondan quella reggia . 

L 3 Gand. 

(a) Perlt . 




}f6 Alessandro. 

Carni. E in altra parte 

Neghi ttofo reftar dovrà Gandarte? 

( ìeof. E fé intanto Alefl’andro 

Aggrava anche il tuo piè de’ lacci Tuoi, 
Chi più rimane in libertà per noi? 
li vien. Parti. 

Ganci. Non fia 

Mai .ver ch’io t’abbandoni. 

C/co/. Ah dal Tuo ciglio 
Celati per pietà. 

Cmci. Numi , configlio, (a) 



SCENA XIII. 
Alessandro, e detti. 

Alcf. Pe, falvarti , o Regina, 

Tentai frenar, mà in vano, 

D un campo vincitor l’impeto infano. 
Non intende, non ode, 

Non conofce ragion . La rea ti crede; 
E minrcciando il fanpue tuo richiede. 

C.eof. Abbialo pur . Dell’ innocenza opprefia 
Nè l’efempio primiero, 

Nè l’ultimo farò. Vittima io vado 
Volontaria ad offrirmi. ( b ) 

Aìef. Eh no; t’arrefta.- 
Non fcflrirò che fia 

; Op- 
ta) Se naf tonde. (b) In atto di partire . 
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Opprefla in faccia mia 
Cleofide così. Mi reita ancora 
Una via di falvarti. In te rifpetti 
Ogni lchiera orgogliofa 
Una parte di me : (arai mia fpofa . 
Cleof, Io fpofa d’ Alefl'andro ! 

Che afcolto mai ! 

Alef. Di quella agli occhi altrui 
Forfè dubbia pieth la gloria mia 
Si rifentc gelofa ; e balta appena, 
Regina, il tuo periglio, 

Perchè ceda il mio core a tal configgo, 
Cleof. ( Che dirò? ) 

Alef. Non rifpondi? 

Cleof. £’ grande il dono ; 

Ma il mio deltin ... la tua grandezza ... Ah 
cerca 

Un riparo migliore. 

Alef. E qual altro riparo. 

Quando il campo ribelle 
Una vittima chiede? 

Ganci. Eccola. ( a ) 

CUof. ( Oh delle/ ) 

Alef. Chi lei ? 

Ganci, Poro fon io. 

Alef. Come fra quelli 

Cultodiri foggiorni e 

Giungelti a penetrar? 

L 4 Gand f 

(a) Sì pj’.cfa. 
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Cì « d. Per via nalcofa, 

Clic ’l paifaggio afficura 
Dalle fponde del fiume a quelle mura. 
ALj. E ben, che vuoi? Domandi 
Pietà, perdono? O ad infultar ritorni 
L’infelice Regina? 

Gand. A che mi vai 

Rimproverando un difperato cenno, 

Fra’ tumulti dell’ armi, in mezzo all’ ire 
Alai concepito, mal intefo, e forfè 
Crudelmente efeguito? E'a me palefe 
L’ inumana richiefta 
Del campo tuo, che lei vuol morta;e vengo 
Ad offrirmi per lei. Porto all’infana 
Greca barbarie un regio capo in dono . 
Io la vittima fono, 

Se il reo fi chiede: io meditai gl’inganni ; 
In me punir dovete 
L’infidie, i tradimenti: 

Son Cleofide,e Asbite ambo innocenti. 
Alcf ( Oh coraggio/ Oh fortezza! ) 

Clcof. ( Oh fede, che innamora! ) 

Gond. ( Il mio Re fi difenda, e poi fi mora. ) 
Ale/. ( E fia ver che mi vinca 
Un barbaro in virtù! ) 

Gtrnd. Che fai? Che penfi? 

Per difciogliere Asbite, 

Per la vita di lei badar ti deve 
Ch’offra un Monarca alle ferite il petto. 

Alcf. 
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Alef. No , Poro , quefte offerte io non accetto. 
Voglio... 

Gcnd. Vuoi tutti eftinti , e ti compiaci 
Che manchi ogni nemico... 

Alef. Afcolta , e taci . 

Teco libero Asbite 

Ritorni , o Poro. E quell’ ifteflà via, 

Che fra noi ti condulfe, 

Allo fdegno de’ Greci anche t’involi. 
Gand. Ma qui frattanto infra i perigli avvolta 
Cleofide dovrà... 

Alef. Ma tutto afcolta. 

Cleofide è mia preda; 

Ritenerla potrei, potrei fai va ria 
Senza renderla a te: ma, quando vieni 
Ad offrirti in fua vece , 

La meritarti affai. Dall’atto illurtre o 
La tua grandezza, e l’amor tuo comprendo; 
Onde a te , ( non so dirlo ) a te la rendo . 
Cleof. Oh clemenza/ 

Gand. Oh pietà! - • 

Alcf. D’Asbite io volo 

A difciogliere i lacci. Andate, amici; 
E ferbatevi altrove a’ di felici . 

Se è ver che t’ accendi (a) 

Di nobili ardori , 

Conferva, difendi 
La bella, che adori, 

; E fie- 



Ca) A G andarti . 
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E fiegui ad amarla, 

Ch’ è degna d’ amor . 

Di qualche mercede 
Se indegno non fono. 

La man , che lo diede, 

RifDetta nel dono: 

1 

Non altro ti chiede 
Il tuo vincitor. (a) 

SCENA xrv. 
Cleofide, Gandarte, poi Erissena. 

Cleof. Chì fperava* o Gandarte» 

Tanta felicità fra tanti affanni? 

Quanto dobbiamo a’ tuoi felici inganni! 
Gand. Di vaffallo, e d’amico 

O' compiuto il dover. Penfiamo intanto 

Quale afilo alla fuga 

Sarà miglior: de’ Gandariti ài regno, 

O la reggia de’ Prafi. A te congiunti 

D’intereffe, e di fangue ambo i Regnanti 

Contenderanno a gara 

La gloria di falvarti , infin che pafft 

Quello nembo di guerra 

In altro dima a dejolar la terra. 

Cleof. L’arbitrio della fcelta 

Rimanga a Poro. E ancor non viene ! Oh 
- quanto L’at- 

(a) Parte . 
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I/attenderlo è penofo / Eccolo , io fento . . . 
Ma no , giunge Eriflena . 

Gand. Oh come afperfo 
A‘ di lagrime il volto] 

Cleof. Eh non è tempo (a) 

•Di pianto, o Principefla. E’ fianco alfine 
Di tormentarne il ciel. Con noi refpira, 
Confolati con noi. Libero è 1 il varco v 
Al noftro (campo ; e libera mi rende ’ 
Al mio fpofo AiéfTandro : andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici.' 

Erif. Ah che Poro mori. 

Cleof. Come! ' - 

Gand. Che dici/ 

Cleof. M’k tradita Aleffandro] 

Erif. Ei di se fteflfo 

Fu 1’ uccifor . i : 

Cleof. Quando? Perchè? Finifci ( b ) 

Di trafiggermi il* cor . •: .1 

Erif Sai che rimafe, 

Creduto Asbite, a Timagene in cara. 
Cleof E ben? . 1 ■ . V 

Erif. Cinto da’ Greci , : 

Lungo il fiume, alle tende > 

Andava prigionier; quando fi mofle 
Con impeto improvifo, ed i forprefi 
Improvidi cuftodi urtò, divife , 

(a) Ad Erjffena , che foptaggiunge . 

(bj Con affanno , e frena . 
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Fra lor la via s’ aperfe , 

Si lanciò nell’Idafpe , e fi fommerfe. 
Gand. Privo di te (a) , fervo de’ Greci , in odio 
Ebbe Poro la vita. 

Cleof. I Tuoi furori ( b ) 

Mi predicean qualche funefto eccelfo. 
Gand. Ma donde il fai? (c) 

Eri/. Da Timagene ifteffo. 

Cleof. Che mi giovò su Tare 

Tante vittime offrirvi, ingiuri Dei! 

Se voi de’ mali miei 
Siete cagione , all’ ingiuftizia voftra 
Non fon dovute: e, fe governa il cafo 
Tutti gli umani eventi, ( d ) 

Vi ufurpate il timor, Numi impotenti. 
Gand. Ah che dici, o Regina J Un mal privato 
Speflo è pubblico bene ; 

E v’è fempre ragione in ciò che avviene. 
Fuggi ; torna in te ftelfa ; 

Penìa a falvarti. 

Cleof. A che fuggir? Qual danno (e) 

Mi refta da temer? Lo fpofo, il regno. 
Mifera J giù perdei; fi perda ancora 
La vita, che m’avanza: 

Dov’è più di periglio, o più fperanza? 
Se il ciel mi divide 
„ Dal caro mio fpofo , 

Per- 

fa) A C Un fi de . (bì Piangendo . 

(c) Ad Eriffena . (dj Con pacione di/pera la . 

(e) Come fnpra. 
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Perchè non m’ uccide 
Pietofo il martir? 

Divifa un momento 
Dal dolce teforo, 

Non vivo, non moro; 

Ma provo il tormento 
D’ un viver penofo, 

D’ un lungo morir. (4) 

SCENA XV. 

Erissena, e Gàndarte. 

Cand. A Dorata Eriflena, 

Fra perdite sì grandi ah non fi conti 
La perdita di te . Fuggiam da quella 
In più ficura parte: 

Tuo fpofo , e difenfor far'a Gandarte. 

Erif. Vanne folo : io farei 

D’impaccio al tuo fuggir . La mia falvezza 
Necelfaria non è: la tua potrebbe 
Effer utile all’India. Anzi tu devi 
A favor degli oppreflì ufar la fpada. 

Cuind. E dove fenza te fpcri ch’io vada? 

Se viver non pofs’ io 

Lungi da re , mio bene, 
Lafciami almen, ben mio, 
Morir vicino a te. 

Che 

(a) Parti , 
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Che, fe partiffi ancora, 

L’alma faria ritorno; 

E non so dirti allora 
Quel che farebbe il piè. (a) 



SCENA XVI. 
Erissena. 

E Pur, chi ’1 crederia! fra tanti affanni 
Non so dolermi; e mi figuro un bene, 
Quando coliretta a difperar mi vedo. 
Ah, fallaci fperanze, io non vi credo. 
Di rendermi la calma 
Prometti, o fpeme infida; 

Ma incredula quell’ alma 
Più fede non ti da. 

Chi ne provò lo fdegno,' 

Se folle al mar fi fida, 

De’ fuoi perigli è degno , 

Non merita pietà. . 

i t . 

Fine dell' Atto fecondo . 



(a) Parti . 



AT- 
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SCENA PRIMA, 
Portici de’ Giardini Reali. 
Poro, poi Erissena. 

Poro. T^Riffena « 

Eri f Che miro ? 

Poro tu vivi? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume 
Salvo ti tralfe? 

Poro. Io non t’intendo. E quando 
Fra Tonde io mi trovai? 

Erif. Ma tu pur lei 
Il finto Asbite? 

Poro. E per Asbite folo 
Mi conofce Aleflandro: 

Son noto a Timagene. 

Eri/. E ben da quello 

Si pubblicò, che difperato Asbite 
Nell’ Idafpe mori . 

Poro. Fola ingegnofa, 

Che d’Alelì'andro ad evitar lo fdegno 
Timagene inventò. 

Erif. Lafcia ch’io vada 
Di si lieta novella 



A Cleo* 




\j6 Alessandro. 

A Cleofide... 

Po.-p. Afcolta. Jnfin ch’io giunga 

Un difegno a compir, giova che ognuno 
Mi creda eftinto;e più che ad altri, a lei 
Convien celare il ver. Per troppo affetto 
Scoprirmi può; che van di rado infieme 
L’accortezza , e l’amore . A maggior uopo 
Opportuna mi Tei . Senti ; ritrova 
L’amico Timagene: a lui dirai 
Che del reai giardino 
Nell’ombrofo recinto, ove riftagna 
L’onda del maggior fonte ,afcofo attendo 
Aleffandro con lui. L'a del luo foglio 
Può valermi l’offerta. Io di fvenarlo, 
Ei di condurlo abbia la cura. 

Erif Oh Dio! 

Poro. T u impallidirci ! E di chi temi? Ai forfè 
Pietà per Aleffandro? E preferifci 
La fua vita alla mia? 

Eri f. No; ma pavento... 

Chi sa.. . può Timagene 
Non credermi , tradirci . . . 

Poro. Eccoti un pegno, [a) 

Per cui ti creda, anzi ti tema. E’ quello 
Vergato di fua mano un foglio, in cui 
Mi flimola ali’ infidia , e farlo reo 
Può colfuo Re, quando c’inganni. Ardifci, 
Moftrati mia germana, 

E mo* 

(a) Civt un fogìit . 
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E moftra che ti diede in vario fedo 
Un ilfeflb coraggio un fangue ilteflb.(a) 
Rifveglia lo fdegno, 

. Rammenta 1’ offefa ; 

E penfa a qual fegno 
Mi fido di .te . 

‘ Nell’afpra contefa 
Pi tante vicende 
Da te fol dipende 
L’ onor deli’ imprefa , 

La pace d’ un regno. 

La vita d’ un Re. (6) 

SCENA IL 
Erissena, poi Cleofide. 

Eri [ Si' funefto comando 

Amareggia il piacer, ch’io proverei 
Per la vita di Poro. Oh Dio! Se penfo 
Che trafitto per me cade Aleflandro, 
Palpito e tremo. 

Cleof. Immagini dolenti , 

Deh per pochi momenti 
Partite dal penfier. 

Eri/. Regina, ormai 

Rafciuga i lumi. II confolarfi alfine 
E ’^virtà neceflaria alle Reine. 

Tom. IV. -M Cleof. 

(*) Le dà il foglio . • (b) Parte . 




178 Alessandro. 

Cleof. Quando fi perde tanto, 

Necelfità, non debolezza è il pianto. 
Eri f ( Lagrime intempeftive ! 

Mi fa pietà: le vorrei dir che vive. ) 



SCENA III. 

Alessandro, e detti . 

Alef Regina, è dunque vero 

Che non partifli?A che mi chiami? E come 
Senza Poro qu\ fei ? 

Cleof. Mi lafciò, lo perdei. 

Alef. Dovevi almeno 
Fuggir, falvarti. 

Cleof. Ove? Con chi? Mi veggo 

Da tutti abbandonata , e non mi refla 
Altra fpeme, f che in te, 

Alef. Ma in quello loco, 

Cleofide, ti perdi. E di mie fchiere 
Troppo contro di te grande il furore. 

Cleof. Si, ma più grande è d’Aleffandro il core. 

Alef. Che far pofs’io? 

Cleof. Della tua delira il dono 
De’ Greci placherà l’ ira funelta . 

Tu me la offrirti, il fai. 

Erif. ( Sogno, o fon della! ) 

Alef. ( Oh forprefa, oh dubbiezza! ) 

Cleof. A che penfofo 

Ta. 
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Tacer cosi? Non ti rammenti forfè 
La tua pietofa offerta, o fei pentito 
Di tua pietà? Queda (ventura fola 
Mi mancheria fra tante . Io qui rimango 
Certa del tuo foccorfo, 

Son vicina a perir : tu puoi falvarmi ; 
E la rifpoda ancora 
Su’ labbri tuoi, mifera me, fofpendi? 
Alef Vanne, al tempio verrò : fpofo m’at- 
tendi . ( a ) 



N 



IV. 



Cleofide, ed Erissena. 

Eri/ (^Leofide , s*ì predo io non fperai 
Le lagrime fui ciglio 
Vederti inaridir; ma n’ ai ragione* 
Allor che acquidi tanto, 

Non è per te piò neceffario il pianto • 
Cleof II confolarfi alfine 

E’ virtù neceflaria alle Reine* 

Erif Quando coda s'i poco 

L’ufo della virtude , a chi non piace? 
Cleof. Forfè il tuo cor non ne faria capace . 
Ert f. Incapace lo credi , e pur didingue 
La debolezza tua. 

Cleof. Vorrei vederti 

• M 2 Più 

(a) Parte . 
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Più cauta in giudicare.il tempori luogo 
Cangia afpetto alle cofe.Un’opra illefla 
E’ delitto, è virtù, fe vario è il punto, 
D’onde fi mira. Il più ficuro è Tempre 
Il giudice più tardo, 

E s’inganna chi crede ai primo fguardo. 

Se troppo crede al ciglio 
Colui che va per Tonde, 

In vece del naviglio 
Vede partir le fponde; 

Giura che fugge il lido; 

E pur cosi non è. 

Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte appreflo, 
Scherza con l’ombra, e vede 
Multiplicar se fteflo; 

E femplice deride 
L’immagine di se. (<*) 



SCENA V. . 
Erissen a, poi Alessandro con dite guardie. 

Erif Chì non avria creduto 
Verace il fuo dolore? Or va, ti fida 
Di chi moftrò si grande affanno. E noi 
Ci lagneremo poi , 

Se non credon gli amanti 

Alle 

(a) Parte .' 
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Alle noftre querele, a’ noftri pianti? 
Ma ritorna Aleflandro . Oh come in volto 
Sembra fdegnato/ Io tremo 
Che non gli fia palefe 
Quanto contien di Timagene il foglio. 
Alef. Oh temerario orgoglio! 

Oh infedeltà! Mai non avrei potuto 
Figurarmi , Erilfena , 

Tanta perfidia. 

JErif. ( Ah di noi parla ! ) E quale j 
Signore, è la' cagion di tanto fdegno? 
Alef. L’odio, l’ardire indegno 
Di chi dovrebbe a’ beneficj miei 
EtTer più grato. 

Ertf (Ah che dirò! ) Potrefti 
Forfè ingannarti . 

Alef. Eh non m’inganno. Io Hello 
Vidi , afcoltai , fcoperfi 
Il penfier contumace j 
E chi lo meditò neppur lo tace. 

Ertf. Aleflandro , pietà. Son colpe alfine.,, 
Alef. Son colpe, che impunite 

Moltiplicano i rei. Voglio che provi 
La vendetta, il "alligo ogni alma infida.(rf) 
Ola, qu'i Timagene. 

Erìf. Ei fol di tutto 
E’ la prima cagione, 

Alef. Anzi avvertito 

M 3 Da 



fa) Partono le Guardie. 




jBz ALES SANDRO. 

Da Timagene io fui . 

Eri/. Che indegno! Accufa 

Gli altri del fuo delitto. E Poro, ed io, 
Signor, fiamo innocenti . In quello foglio 
Vedi l’ autor del tradimento. ( a ) 

Ale/. E quando 

10 mi dolfi di voi? Che foglio è quella 3 
Di qual frode lì parla? 

Eri/. A me la chiede, 

Chi a me fin or la rinfacciò? 

Ale/. Parlai 

Sempre de’ Greci , il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze. 

Eri/. E non dicelli 

Che a te già Timagene 
Tutto avverti? 

Ale/ Di quello ardire intefi, 

Non d’altra infidia. 

Eri/. ( Oh inganno! 

11 timor mi tradi. ) 

Ah f. Poro, /e in vano (b) 

Su l’ Ida/pe AleJ/andro 

D'opprimer ft tentò , colpa non ebbi • 

Tutto il mej/o dirà. Ma tu frattanto 

Non avvilirti , a me ti fida , e credi 

Che alla vendetta avrai 

Quell' aita da me , che piìt vorrai . 

Timigene . In fede! 1 Si, di fua mano 

Ca- 
la) Gli dò il foglio. (b) legge. 
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Caratteri fon quelli. 

Eri/. ( Che feci mai! ) 

Ale/. Ma d’onde il foglio avelli? 

Eri/. Da un tuo guerrier, che in vano 
Ricercando di Poro, a me lo diede. 

( Celo il germano. ) 

Ale/. A chi darò più fede? 

Parti , Erilfena . 

Eri/. Ah tu mi fcacci. Io vedo 
Che dubiti di me. Se tu fapelfi 
Con quanto orrore io ricevei quei foglio. 
Mi farelli più grato. 

Ale/. Affai tardarti 
Però nell’ avvenirmi . 

Eri/ Irrefoluta 

Mi rendeva il timor. 

Ale/. Lafciami folo 
Co’ .miei penfieri. 

Eri/. Oh fventurata. Io dunque 
Teco perdei giù di fedele il vanto? 
Ale/. Eh non dolerti tanto. Un dubbio alfine 
Sicurezza non è. 

Eri/. Si; ma quell’ alme, 

Cui nutrifce i’onor, la gloria accende , 
11 dubbio ancor d’un tradimento offende^ 
Come il candore 
D’ intatta neve 
E' d’ un bel core 
La fedeltà. 

M 4 



Un’ 




184 Alessandro. 
Un’orma fola, 

Che in fe riceve, 
Tutta le invola 
La fua beltìi . (<j) 



SCENA VI. 
Alessandro, poi Timagene. 

Alef P Er qual via non penfata 

Mi fcopre il cielo un traditor. Ma viene 
L’infido Timagene. Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmi innanzi, 
Tim. Mio Re, so che poc’anzi 

Di me chiederti: ò prevenuto il cenno. 
Le ribellanti fchiere 
Ricompofi e fedai . Le regie nozze 
Puoi lieto celebrar. 

Alcf. Non è la prima 

Prova della tua fe . Conofco affai , 
Timagene, il tuo cor: nè mai mi forti 
Necertario cosi , come or mi fei . 

Tim. Chiedi, che far potrei, 

Signor , per te ? Pugnar di nuovo ? Efpormi 
Solo all’ ire d’ un campo? 

Tutto il fangue verfar? Morir fi deve? 
Alla mia fede ogni comando è lieve. 
Aicf. No , no . Solo un configlio 

Da 

(a) Parte. 
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Da te defio. V’ è chi m’infidia : è nato 
Il traditore ; e in mio poter fi trova : 
Non ò cor di punirlo, 

Perchè amico mi fu . Ma il perdonargli 
Altri potrebbe a quelli 
Tradimenti animar. Tu che farefli? 
Tim. Con un fupplicio orrendo 
Lo punirei . 

Alef. Ma l’amicizia offendo. 

Tim. Ei primiero l’offefe, 

E indegno di pietà coflui fi refe. 

Alef. ( Qual fronte / ) 

Tim. Eh di clemenza 
Tempo non è. La cura 
Lafcia a me di punirlo. Il zelo mio 
Saprà nuovi llromenti 
Trovar di crudeltà. L’empio m’addita, 
Palefa il traditor, fcoprilo ormai. 

Alef. Prendi , leggi quel foglio , e lo fa prai . (a) 
Tim. ( Stelle ! Il mio foglio ! Ah fon perduto. 

Asbite 

Mancò di fe . ) 

Alef. Tia impallidifci e tremi! 

Perchè taci così? Perchè lo fguardo 
Filli nel fuol? Guardami , pd ria . E dove 
Andò quel ♦zelo? E tempo 
Di porre in opra i tuoi configli . Inventa 
Armi di crudeltà . Tu m’ infcgnafti 

Che 

(a) Gli dà il faglio. 
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Che indegno di pietà colui fi refe , 
Che mi tradì , che 1 amicizia olFcfc . 
Tim. Ah, Signore, al tuo piè... (a) 
Ale/. Sorgi. Mi baila 

Per ora il tuo roller. Ti rafficura 
Nel mio perdono ; e confervando in mente 
Del fallo tuo la rimembranza amara, 
Ad elfer fido un’altra volta impara. 
Serbati a grandi imprefe, 

Acciò rimanga afeofa 
La macchia vergognofa 
Di quella infedeltà. 

Che nel fentier d’ onore 
Se ritornar faprai , 

Ricompenfata alfai 
Vedrò la mia pietà, (b) 

SCENA VIL 
Timagene, indi Poro. 

Tim. Oh perdono! Oh delitto! 

Oh rimorfo ! Oh rolTore ! E non m’afcondo, 
Mifero, a’rai del di! Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardi, 

Se, reo di quello eccelfo, 

Orribile fon io tanto a mq fleflò? 
Poro.( Qui Timagene, e folo! ) Amico, il cielo 
Giacché a te mi conduce... 

Tim. 

(a) In atte eT ingtncccbiarji . (b) Parte . 
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T/m. Ah parti, Asbite, 

Fuggi da me. 

Poro. Se d’Aleflandro il fangue 
Noi dobbiamo verfar... 

T/m. Prima fi verfi 

Quello di Timagene. » 

Poro. E la promefla? 

T/m. La prometta d’ un fallo 
Non obbliga a compirlo. 

Poro. E pur quel foglio... 

T/m. L’abborro, lo calpefto, 

E la mia debolezza in lui deferto . (a) 
Finché rimango in vita. 
Ricomprerò coi fangue 
La gloria mia fmarrita 
Il mio perduto onor. 

Farò che al mondo fia 
Chiara 1’ emenda mia 
Al pari dell’ error . (b) 



§ C E N A Vili. 
Poro , poi Gandarte . 

Poro. Ecco fpezzato il folo 

Deboliflìmo filo, a cui s’attenne 
Fin or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quella vita? Abbandonato, c privo 

Del- 

(a) Lacera il foglio . (b) Parte . * 
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Della fpofa, e del regno: in odio a! cielo, 
Grave a me fteflò , ad ogn’iftante efpofto 
Di fortuna a foffrir gli fcherni e l’ire. 
Ah finifca una volta il mio martire . (a) 
Gand. Mio Re, tu vivi! 

Poro. Amico, 

Poffo della tua fede 
Alficurarmi ancor? 

Gand. Qual colpa mia 
Tal dubbio meritò ? 

Poro. Gandarte , è tempo 
Di darmene un gran pegno.il brando ftringi, 
Eerifci quello fen . Da tante morti 
Libera il tuo Sovrano, 

E togli quello ufficio alla fua mano . 
Gand. Ah Signor... 

Poro. Tu vacilli! Il tuo pallore 
Timido ti palefa. Ah fin ad ora 
Di tal vilt'a non ti credei capace. 

Gand. Agghiacciai , lo confelfo , 

Al comando crudel; ma giacché vuoi, 

Il cenno efeguirò. (b) 

Poro. Che tardi ? 

Gand. Oh Dio ! Efpofto al regio fguardo 
Il rifpettofo cor palpita e trema: 

Ah fe vuoi si gran prove, 

Volgi , mio Re , volgi il tuo ciglio altrove. 

Poro. 

(a") Entrando s' incontra in Gandarte . 

(b) Snuda la fondi . 
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Poro. Ardifci; io non ti miro. Il braccio invitto 
Confervi nel ferir 1’ ufato Itile. (a) 
Gand. Guarda, Signorie il tuo Gandarte è vile. 



SCENA IX. 

Erissena, e detti . 

Ert '/. F Ermati . (b) 

Poro. Oh ciel , che fai ? (c) 

Gand. Perchè mi togli, 

Principdfa adorata, 

La gloria d’ una morte, 

Che può rendere illuftri i giorni miei? 

Eri/. Qui di morir fi parla , e intanto altrove 
Un placido imeneo (d) 

Stringe Aleflandro all’ infedel tua fpofa. 

Poro. Come? 

Gand. E fia ver? 

Eri/. Tutto rifuona il tempio 

Di ftromenti fedivi. Ardon su Tare 
Gli Arabi odori . A celebrar le nozze 
Mancan pochi momenti . 

Poro. Udifte mai 

Più perfida incoftanza? Or chi di voi 
Torna a rimproverarmi i miei fofpetti , 

Le 

(a) Poro rivolge il volte non mirando Gandarte , e 
Gandarte allontanato/i da Itti , nell' atto d' uccider se 
flejfo , dice. (b) Tra tenendolo. 

(,c) Rivolgendoft a Gandarte. (d) A Boro. 



ipo Alessandro. 

Le gelofe follie , ' 

11 foverchio timor, le furie mie? 

Cadrà per quella mano , 

Cadrà la coppia rea . 

Gand. Che dici ? 

Poro. Il tempio 

E‘ comodo alle infidie : a me fedeli 
Son di quello i miniflri . Andiamo. 

Eri f Oh Dio ! 

Gand. Ferma. Chi sa? Forfè la tema è vana. 
Poro. Ah Gandarte, ah germana, 

Io mi Tento morir. Gelo, ed avvampo 
D’amor, di gelofu. Lagrimo, e fremo 
Di tenerezza, e d’ira; ed è sì fiero 
Di si barbare fmanie il moto alterno, 
Ch’io mi fento nel cor tutto l’Inferno. 
Dov’ è ? fi affretti 
Per me la morte. 

Poveri affetti ! 

Barbara forte ! 

Perchè tradirmi, 

Spofa infedel ! 

Lo credo appena : 

L’empia m’ inganna * 

Quefta è una pena 
Troppo tiranna, 

Quefto è un tormento 
Tropoo crudel. ( a ) 

SCE- 

(a) Parte . 
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SCENA X. 
Erissena, c Gandarte. 



£rif Cj Andane, in quefto flato 
Non lafciarlo, fe m’ami. 

Gand. Addio, mia vita. 

Non mi porre in obblio, 

Se quefto fofle mai l’ultimo addio* 
Mio ben, ricordati, 

Se avvien ch’io mora, 
Quanto quell’ anima 
Fedel t’ amò , 

Io , fé pur amano 
Le fredde ceneri. 

Nell’ urna ancora 
Ti adorerò. (4) 



SCENA 

Erissena. 



XI. 



D Inafpettati eventi 

Qual ferie è quella ! Oh ‘come 
L’alma mia non avvezza 
A si Arane vicende 

Si perde , fi confonde, e nulla intende! 

Son 



(a) Parte . 
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Son confufa paltorella, 

Che nel bofco a notte ofcura 
Senza face, e fenza (Iella, 

. Infelice fi fmarrì. 

Ogni moto più leggiero 

Mi fpaventa , e mi fcolora.* 
E* lontana ancor 1’ aurora , 

E non fpero 

Un chjaro dìi . (a) • . . 



scena xn:* 

Tempio magnifico defh'nato a Bacco con 
rogo nel mezzo, che poi fi accende. 

Alessandro , e Cleofide preceduti dal 
coro de Baccanti , che efcono danzando . 
Guardie , popolo , e minijìvi del tempio con 
faci. Indi Poro in difparte. 

. « m • .• . • 

Coro. 

Da# afltù difcendi , 

O Nume giocondo , 

Riftoro del mondo, • * 
Compagno d’Amor. 

D 1 un popolo iutendi 
Le fupplici note , 

Accefo le gote 
Di facro roiTor. 

(a) Pane. , Cleof. 
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Cleof Nell’ odorata pira 
Si deliino le fiamme, (a) 

Alef. t' dolce forte 

D’ un’ alma grande accompagnare infteme 
• E la gloria, e l’amor. 

Poro. ( Reggete il colpo, 

Vindici Dei . ) • ’ i ■ 

Alef. Si unificano, o Regina, 

Ormai le delire, e delle delire il nodo 
"Unifica i noftri cori. ( ù} . > 

Cko/Ferma.E'tempo di morte,e non d’amori. 
Alef. Come ! 

Poro. ( Che aficolto/ ) 

Cleof. Io fui 

' Conforte a Poro: ei più non vive: io deggio 
Su quel rogo morir. Se t’ingannai, 
Perdonami, Aleflaudro/ il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti: 
Temei la tua pietà. . Quello è il momento , 
In cui fi adempia il facrificio appieno. (c) 
Alef. Ah noi deggio folfrir. (< d ) , 

Cleof. Ferma, o mi fveno. {e) 

Poro. ( Oh inganno! Oh fedeltà! ) (/) 
Alef. Non efler tanto 
Di te ftefla nemica. 

Tom. IV. N Cleof. 

• (a) I Sacerdoti accendono il rogo . 

. (b) Accojlandofele in atto di darle la mano . 

(c) In arto di andare ‘'verfo il roga . 

(d) Volendo aneli aria. (e) Impugnando uno flilt. 

• (f) Toma a ctlarfi. 




i?4 Alessandro. 

Cleof Il nome d’impudica 

Vivendo acquillerei, Palla alle fiamma 
Dalle vedove piume 
Ogni fpofa fra noi. Quello è il coflume 
De’ noftri regni; ed ogni età lontana 
Quella legge offervò, 

Alef Legge inumana. 

Che hilogno h di freno. 

Che diflrugger faprò. (a) 

Cleof. Ferma, a mi fveno. (/>) 

Alef. Stelle, che far degg* io? 

Cleof Ombra dell’ idol mio, 

Accogli i miei fofpiri. 

Se giri 

Intorno a me. 



SCENA ULTIMA. 

Timagene, poi Gandarte, indi Eris- 
SENA , e detti . 

I Tim. Qu, prigioniero 
. Giunge Poro, mio Re, 

Cleof. Come? 

Alef E fia vero? 

Tim. Sì, nel tempio nafeofo 

Col ferro in pugno io io trovai. Volea 
Tentar qualche delitto. Ecco che viene, ( c ) 

Cleof 

(a) Volendo arrtflarla . _ (b) In etto di ferirfi . 

(c) Efct Gandarte prigioniero fra da* guardie . 
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A ; t t q. Trrzo. *p5 
Clcof. Dove, dov.’è il mio bene? ( 4 ) 
Tim. Non lo ravvili piu? r , .. 

Alef. Vedilo. 

Cleof Oh Dio! ; 

M’ ingannate r _ q crudeli, acciò rifenta 
Delle perdite mie rutto il dolore. 

Ah fi mora una volt^, 

S’ incontri il fin delle frenare eflreme. (b) 
Poro. Anima, mia , noi moriremo infieme . (c) 
Cleof. Numi! Spofq 1 M’ inganno 

Forfè di nuovo? Ah. l’idol mio tu fei. 
Poro. Si, mia vita, fon io 
Il tuo barbaro, fpofo. 

Che, inumano e gelofa 
Ingiuftamente offefe il tuo candore, 

. Ah d*un eltremo amore 
Perdona, o cara, il violento, eccelfo.’ 
Perdona.., (d) 

Cleof. Ecco il perdono in quella ampleflò, 
Alef. Oh Urano ardire! 

Poro. Or delle tue vittorie- 

Fa pur ufo , Alelfandro A{Ior eh* io trovo 
Fido il mio bene, a farcii fventurato 
Sfido la tua fortuna, e gli Altri, e’1 Fato. 
Alef. Con troppo orgoglio, o Poro, 

Parli con me . Sai che non u’è piuXcampo 
. , N 2 ’ Che 

(a) Getta lo fìtti. 

(bj In aito di volerfì pittar fui rogo. 

. [fi) Scoprcndo/Ì . (d) Volendo fi inginocchiare. 



ip5 /Alessandro.'^ „ .. 

Che fei mio prigionier?" y 
Poro. Lo so . 

AuJ. Rammenti . # , V, ’J/ 

Con quanti tradimenti • 

- Tentarti la mia morte? 

Poro. A far F ifteflo 
Io tornerei vivendo. 

Ale/. E la tua pena . . . 

Poro. E la mia pena attendo.’ 

Ale/. E ben fceglila. lo voglio 

Che preferiva tu fteffo a te le leggi. 
Penfa alle offefe, e la tua forte eleggi. 
Poro. Sia, qual tu vuoi, ma fia 

Sempre degna d’ un Re la forte mia. 
Alt/ E tal farà. Chi Teppe 

Serbar F animo regio in mezzo a tante 
• Ingiurie del deftin degno-è del trono: 
E regni , e fpofa , e libertà ti dono . 
Cleof. Oh magnanimo! 

Gand. Oh grande! 

Poro. E ancor non fei 

• Sazio di trionfar? Già mi toglierti 
Dell’ armi il primo onore.* 

• Balli alla gloria tua , lafciami il core . 
Su gli affetti , su F alme 

• Il tuo poter li ftende. Adeffo intendo 
Quel decreto immortai, che ti delfina 
All’impero del mondo. 

Cleof. E qual mercede 

Sa* 
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Sarà degna di te? 

Ale/. La voftrà'fede. ° •' 

Poro. Vieni,' vieni , o germana , (a) 

Al noftro vinci tore.Afi, tu non fai 
Quai doni, qual pietà .... o 
Eri/. Tutfio i afpolcai nr , . /> 

Poro. Soffri, o Signor, qh’io del fedel Gandarte 
Colla man -d r ErifTena > 

Premj il c valor. ; _ q ; . , •• 

Ale/ Da vo^4ipende.J(qta{>to ;U 

Ei , che si beq Joftenjng ufi finto impero , 
Avr^virth di regolarne un vero. 

Su la feconda parte , 

Ch’oltre il Gange io domai,regni Gandarte. 
Eri/ Oh illuftre Eroe! 

Canti. Dal beneficio toppreflò i 
Io favellar non ofo. 

Cleof. Secolo avventurofo, 

Che dal Grande Aleffaodro il nome avrai. 
Poro. Io non faprò giammai 
Da re partire. Efecutor fedele 
Sarò de’ cenni tuoi. Guidami pure 
Su gli eftremi del mondo. Avranno fempre 
Di Libia al Sole , e della Scizia al ghiaccio, 
La fpofa il core , ed Aleffandro il braccio . 



(*y Vedendo Eriffena . 



N 3 



Coro* 
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Cor o. « 

Serva ad Eròe s\ grande , i 

Cura di Giove e prole ^ ' ■’ 
Quanto rimira il Sole , - ’ 

Quanto circonda il mar .' ! *VV : v 
ÌÙè lingua adulatrìce' ° •• 

Del nome Tuo feliéè (l 

Trovi più dolce Tuono 4 > ’ t 

Di chi fifìedè ih tròno f ,A - -V '^- 



l r 
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LEZIONI VA rTe 

Che occorrono nell’antecedente 
Dramma . 



ATTO PRIMO. 

Nella I.j e nella II. Scena di queflo Atto f Autore ha 
tanto tolto , * mutato , che fa di' uopo trafcriverle intie- 
ramente , come fegue : 

SCENA PRIMA. 
Campo di battaglia ec. 

Poro con fpada nuda , indi GANDARTE. 

Poro. pErm a te vi , codardi . Ah ! con la fuga 
Mal fi compra una vita . A chi ragiono ? 
Non ù legge il timor. La mia fventura 

I più forti awilifee. E’ dunque in cielo 
Si temuto Aleflandro, 

Che a fuo favor può fare ingiufli i Numi? 
Ah fi mora, e fi feemi 
Della fpoglia più grande 

II trionfo a coftui... Ma la mia fpofa 
Lafcio in preda al rivai ? No ; fi contralti («) 
L’ acquifto di quel core 

Sino all’ ultimo d \ . 

N 4 Gand. 

(a) Ripone la fpada nel fodere . 
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200 Lezioni varie 
Gand. Prendi , Signore , (d) ■ : • 

Prendi , e il reai tuo ferto 
Sollecito mi porgi. Oh Dio! s’avanza 
La fchiera olii 1 .Deh non tardar. S’ inganni 
li nemico cosi. 

Foro. Ma il tuo periglio? 

Gand. E' periglio privato. In me non perde 
L’ India il fuo difenfor . Porgi , t’ affretta; 
Non abbiam che un iftante. 

Poro. Ecco , o mio fido , (b) 

Sul tuo crine il mio ferto. Ahfia prefagio 
Di grandezze future. 

Gand. E vengano con lui le tue fventure. (c) 

SCENA II. 

Poro, poi TrMAGENE con fpada nuda , e 
feguiro de Greci; indi ALESSANDRO. 

Foro. In vano empia fortuna, 

dlef. Olà , fermate . 

Abbaftanza finora 

Versò d’indico fangue il Greco acciaro. 

Macchia la fua vittoria 

Vincitor, che ne abufa. I miei feguaci (d) 

Ab- 

(a) Frettolofo , e porgendo il proprio elmo a Foro . 

(b) Si leva il proprio cimiero , e lo pone fui capo » 

C and arte . (c) Parte . 

(d) A Timagtne . 



Digitized by Google 




Dell’ Alessandro. *©i 
Abbiati virtude alla fortuna eguale.' 
Tim. Fia legge il tuo voler. («) 

Poro. ( Quelli è il rivale . ) 

* Alef. Guerrier, dimmi: chi fei? 

Poro. Nacqui fui Gange; 

Villi fra l’armi; Asbite ò nome: ancora 
Non so che fia timor; più della vita\ 
Amar la gloria è mio collume antico : 
Son di Poro feguace, e tuo nemico. 
Alej ! (Oh ardire! Oh fedeltà! ) Qual’ è di Poro 
L’ indole , il genio ? - 
Poro. E' degno 

D’ un guerriero , e d’un Re . La tua fortuna 
L’irrita, e non l’abbatte ; e fpera un giorno 
D’involar quegli allori alle tue chiome 
Cfelà su Tare illelfe , 

Che il timor de’ mortali offre al tuo nome. 
Alef. In India eroe s'i grande 

E germoglio ftraniero . In Greca cuna 
D’ elfer nato il tuo Re degno faria. 
Poro. Credi dunque che fia 
Il ciel di Macedonia 
Sol fecondo d’ eroi ? Pur su l’ Idafpe 
La gloria è cara, e la virtù s’onora..*.. 
A gli Alelfandri fuoi l’ Idafpe ancora. 
Alef. Valorofo. guerriero , al tuo Signore 
Libero torna, e digli 
Che fol vinto fi chiami 

Della 

(a) Farti . 
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Dalla forte, o da me ; l' antica pace 
Poi torni a’ regni fui: 

Altra ragion non mi riferbo in lui . 
Poro. Vinto fi chiami ? E ambafciador mi vuoi 
Di firn ili propofte? 

Poco opportuno ambafciador fcegìiefti. 
Aief. Ma degno affai. Si lafci 

Libero il varco al prigionier («); ma inerme 
Partir non dee.Quefta^ch’io cingo,accetta(£) 
Di Dario illuftre fpoglia , 

Che la man d’Aleffandro a te prefenta; 
E lei trattando il donator rammenta . (c) 
Poro. Vedrai con tuo perìglio... ec. 



Nella Scena III. dopo U parole di Aleffandro Rafciuga» 
o Principefla , ha tolto tre ver/i , cioè dalle paiole II 
tuo dettino , fino alle parole La Tagion d’oltraggiarti, 
ripigliando Aa Alettandro ec. 

Nella Scena V. dopo le parole Che rammenta le gran- 
di , ha tolto cinque verft , cioè dalle Parole Ei di Tua 
mano , fino alle panie La ragion d’ abbonirlo j poi 
ripiglia Eh l’odio mio ec. 

Nella Scena VI. per accorciarla , ha tolto una parte delle 
querele , che fa Poro a Cleofide , colla Seguente mutazitne : 

Poro. Per Aleffandro alfine 

Si dichiarò la forte. Efulta; avrai 
Dell’Oriente oppreffo ♦ 

A mo- 
ta) A' Greci . (b) Si toglie dal fianco la Jpada 

per darla a Poro . (c) Poro prende la Spada da 

Aleffafidrc , al quale una comparSa m prefenta Subito 
ttn altra . 
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D E L L ? À li E S S X N t> ft b. * 0 $ 

" A mcmeTTri ”rf rcro prè - -ratti t tro f e i y 
C/e<^CòsVttftNhfdlti,oh Dei! Dùnque fatanoO 
Eterne le dubbiezze 
Del £tlofo tu<tf\coc2 Fi#attj o caro, 
Fidati por dì me. 

forò! &- : tVft^aa< ‘ * 

Nella Stenti V|I. '-fui )fà*Htip}£>}nà)iÌMh<t hiifti verfiyitù t 
: interpelUttrmentr \ nnJe pcr ycflettp ik Opontanza^ibifo- m 
.ina over fatto, T..occ fu o d /principio df detta Sema + co* 

■ - ■— unti- 'ii . ■■ » m t am^ssM j m s is. 

S C E N. ' A 1 - " 7 'Vir / 1 ^ 

ErISSENA accompagnata $a Macedoni 

u: «7 :' ‘i r:r v r T/ j. 

C/eo/. Eletta 1 Che feggoi • 1 

Poré. Còmi ! Tu nella reggia- > T 
£r#yì Un tradimento ;j i: - ; •* iM 
Mi ’ spettò (t£ nemici ; * ùn atto i IMI re 
Del vincitor piefcofò~ù voi mi rende. 
Cleof. Che ti ditte A! effetti dro^ >(»}:0 \ 

3krfò‘^Pnl£? • 1 ;• - •> •• : :n 1 

Poro. ( Ma quella (£) • ‘- ; v : V ' > 

E' innocente ricìhi^la. ) > < * : • . "0 

TZr'tf I detti fuoi ^ ì .. ^ .\\ - 

Ridirti non faprei; S® mi piacqui 
So che dolce in quef vtdco r 
<"Ì*ra la 1 fdfcgno gùerrier sfavilla amore. 

Di polve ec 

(a) Pero fi turba. (b) $ («tregga . 
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Z 94 ,/L EZJ 0 N I VARIE ( 

“ f rrrrirri — 1 — ? — : h\.' / 

Dille dite Scene Vili, e IX. ne ha -fornata una , cioè 

la VIII. nel modo feguente : , , . , 

i i. ,u .. 

t‘- S CE* fc'-Àui ovili. ^ 

Poro Erissenà ,, «i^.-^Àndarte. 

Paro. Deì , che .tormento è quello v 
. Va Cleofide ah campo., ed io q«\ redo? 
No no, fi fìegua * A* fuorròye^ 

Serva ^.qualche inciampo ’ 

La mia prefenza . U) ,r ^ -, 

Ganci. Ove„ Signore ? 

Pòro. Al campo A«M2Zix~ 

C/ 7 n.Ferma;non è aidàòr tdmpo.Io non in vano 
Tardai finor.- Quello real;dudeft\i ^\;') 
Timagené inganni; Pop? mi -crc^e; ^ 
Mi parlò; lo (coperti n (J )• !i 

- Nemico d’ Aleflfaftdro . Aflài 4a lui 
Noi polliamo (perare.-. fojbniv tao 
Poro. Or non £..qópjla : i odD .'\ 3 
La mia cura maggiore . AlrQracepuce 
Cleofide s’invia. , v, ; ..j tj/[ ) « " 
Ganci. Ma che paventi? • Mf.-v.onn: 

Ertf. Che figuri perciò? j ,J| ’w-J) 1 > 
Poro. Mille figura. ; ;; -j ini . 

Immagini crOdelL • i s~io!> srh c * 

. ©’ infedeltà, vezzi, lufinghe'v fgaardr; 

•<:» v/iovChc 

(a) In atto di pàttin i \\ v„ ’ . 
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Dell’Alessandro. 205 
Che poflo dir? 

Eri/. Ma faran finti. 

Poro. Addio . 

Fìngendo s’incomincia. Ah non fapete 
Quanto è breve il fentiero, 

Che dal finto in amor conduce al vero, (a) 

Nella Scena X. , che nella nuova maniera ì la IX. t oc- 
corre la feguente mutazione: 



Eri/ Affai . • 

Se Aleffandro una volta 
Giungi a veder... 

Cand. M’ è noto. Ah più di Ini 

Or hon parliam.Dimmi che m’ami: i pegni 
Rinnova di tua fe; dimmi che anela 
Il tuo bel core all’imeneo promeffo. 
Eri/. Eh non è già l’ifteffo 
Il vedere Aleffandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può ... 

Cand. Ma tanto 

Parlar di lui che mai vuol dir? Pavento, 
Cara , fia con tua pace , 

Che Aleffandro ti piaccia. 

Eri/. E' ver; mi piace. 

Cand. Dunque cosi, tiranna, 

Mi deridi, m’inganni? 

Eri/. 

(a) Parte f rettolo/o. 
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lir/f. E chi t’inganna? - , . , . > 

San gli Dei ch’io non fingo. 

Gand. Allor fingevi 

Dunque , o crudel, che del tuo core amante 
Mi giuravi il pofleflo. 
jE'rz/.Allora io non fingea; non fingo adelfo (a). 

Nella Scena XI., che n ella nuova maniera ì la X., ha 
cambiata f aria nel modo feguente l 

Ah, colei che m’ arde.il Ceno, 

Se non m’ama , ah fìnga almeno/ 
Un inganno è njen tiranno 
D’ un si barbaro candor . 

Finché fembrami fincera,. ;> 
Io mi credo alraen felice; 

Se la (copro ingannatrice. 

Cangio in odio almen l’amor . ( b ) 

( 

La Scena XII. , che nella nuova maniera forma la XI. 
è tutta cangiata , come Jiegue : 

SCENA XI. Gran padiglione ec. 
Alessandro, e Timagene. Guardia 

dietro al' Padiglione h 

Ale /.] Pur troppo , amico, >è vero : ama Alef* 
fandro ; 

E nel fuo cor trionfa 
Cleofide già vinta. 

Tint. 

(a) Parte . (b) Parte . 



Digitized byGoogl 



D e l l* Alessandro. 207 
Tim. Eccola: a lei 

Offri, e dimanda amore. 

Alef. Amor! T’inganni; 

Alelfandro sì predo 

Non fi lafcia agli affetti in abbandono: 
Debole a quefta fegno ancor non fono. 

Ne Ila Scena XIII., che nella nuova maniera ì la XH., 
ha tolta la maggior parte del difcarfa di Cltofidt , ed 
Alett andrò , colla fedente mutazione : 

Dopo le parole di Alejf andrò Tara ino <jue’ tefori . fieguc 

Cleof. Ah.'me’l prediffe il cor : Quefta difprezzo 
Giudifica il mio pianto. (*) 

L’ elfer ti ... odiofa.. . tanto . 

Alef. Ma non è ver. Sappi... t’inganni...oh Dia 1 
( M’ ufcì quafi da’ labbri, idolo mio.) 
Cleof. Signor, rimanti in pace . A me non lice 
Miglior forte fperar de’ doni miei; 

Piu di quelli importuna io ti farei . (b) 
Alef. T’arrefta. Ah mal, Regina, (c) 
Interpetri il mio cor. Siedi, e ragiona. 
Cleof. Ubbidirò, 

Alef. ( Che amabile fembianza/ ) 

Cleof. ( Mie lufinghe, alla prova. ) (d) 

Alef. ( Alma , codanza . ) 

Cleof. In faccia ad Alelfandro 

Mi perdo , mi confondo , e non so come ... 

Ti macerie , che fopr aggiunge , interrompe il lungo di/cor- 
fo principiato da Cleofide . 



(a) Piange. (b) In atto di partire . 
(fi) Arrej laudai a . (d) Siedane , 



Nella 




2o8 Lezioni varie. 



Nella Sce» * XV., che ella nuova maniera è la XIV., 
ci è la feguente /nutazione. Dopo le parole di Cleofidt 
Eh taci. [tegue immediatamente 

Poro. No; lo pretendi in van. 

Cleof. ( Per Tuo caftigo 
•'•Abbia ragion d’ ingelofirfi . ) Il palio. 
Amico, o vincitor , qual più ti piace, 
Volgi, Signore, alla mia reggia. 

Poro. ( Ah infida! ) 

Cleof. Più dell’ Idafpe il varco 
Non ti farà contefo; e lìi faprai 
Meglio tutti di Poro i lenii , e i miei . 
Poro. Non fidarti a cortei ; 

E' avvezza ad ingannar : grato a tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. 

Cleof. ( Che foffro ! ) 

Alef Asbite , 

Sei troppo audace. 

Poro. Io n’ ò ragion.* conofco 
• Cleofide,e’l mio Re. Da lei tradito... 
Cleof. Non udirlo, o Signor; noi merta.* i primi 
Oltraggi non fon quelli, 

Ch’ io foffro da coltui . 

Poro. ( Perfida! ) 

Cleof Accetti, 

Alelfandro, l’invito? 

Qual rifpofta mi rendi? 

Che ò da fperar? Verrai? 

Alef. Verrò: m’attendi, (f) 

(a) Parte. AT " 



Digitized by Google 



Dell’ Alessandro. 209 



ATTO SECONDO. 



La Scena IIF, di qxcfP Atto è accorciata , e mutata nel 
modo feguente , avendone tolta anche P aria . 

SCENA III, 

* 

Poro, ed Erissena. 

Eri/. Cj E rmano , anch'io vorrei trovarmi 
in campo 

D’ Aleflandro all’ arrivo . 

Poro. In van lo brami. 

Eri/. Perché? 

Poro. Non più. Lafciami folo. 

Eri/. E quale 
Ragione il vieta? 

Poro. A una reai donzella 
Andar cos'i fra Tarmi, 

Come lice a un guerrier, non è permeflo . 
Eri/. Mifera ferviti del noftro fedo, (a) 




• Tom. IV. O La 

(a) Parte . 
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Za Scena VI. nel? accorciar fi , ì fiata mutata nel modo t 
che fiegue : 

SCENA VI. 

ClEOFIDE dalla defìrct , preceduta da PORO 
ferina fpada. 

Cleof. Ma per pietà, ben mio, 

Non più fofpetti . Io t’amo; 

Non amo altro che te : penfo a falvarti 
Quando foffro Alefàndro. 

Poro. Oh Diol vorrei 
Predarti fe. 

Cleof Ma per predarmi fede 

Quai pegni vuoi da me ? T’ adoro ingrato; 
Fuggitivo or ti fièguo; 

Lafcio i paterni lidi; 

Abbandono i miei regni; e non ti fidi? 
Giudi Dei, che vedete 
L’ interno d’ogni cor, tutti al grand’atto, 
Tutti fiate or prefenti. Io fida a Poro 
Spofa or mi giuro: il giuramento afcolti, 
Vindice, e tedimonio il Ciel ne fia. 
Poro, dammi la dedra; ecco la mia. 
Poro. Oh dedra 1 oh fpofa ! oh me felice ! Io fui 
Un ingiudo fin or: perdono, o cara; (a) 
Qualunque fallo antico... 

Cleof. Aimèl Sorgi, mia vita;ecco il nemico, (b) 

Poro . 

(a) Jnginocchiando/ì . (b) Spaventata. 
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Dell'Alessandro. 211 
Poro. Dove ? 

Cleof Colà. .... 

Poro , Quell’ altra via... Ma quindi 
Pur s’ apprelfan guerrieri . Agl’ infelici 
Son pur brevi i contenti. 

Cleof. Spofo, ah non v’è piu fcampo. A tergo il 
fiume , 

Aleflandro ci arreda 

In quella parte , e Timagene in quella. 

Eccoci prigionieri . 

Poro. Oh Dei/ vedrafii 
La con forte di Poro 
Preda de’ Greci? Agl’impudici fguardi 
Mifero oggetto? Alle infoienti fquadre 
Scherno fervil?Chi sa quel nuovo amante... 
Qual talamo novello . . . Ah ch’io mi fento 
Mille furie nel fen. 

Cleof. Poro , è perduta 

Per noi dunque ogni fpcme? 

Poro. No ; ci rella una via : fi mora infieme. (a) 

Nella Scena VII. , dopo le parole di jihf andrò T.i.ito 
ardimento, e tanta Temerità , occorre la fegutnte 
razione , e accorciamento . 

Cleof. Signor, la morte mia 
Di Poro è cenno. 

Poro. Io fono... 

Cleof. Egli è di Poro 

O 2 Fe-, 

(a) Poro / nuda uno {Irle . ed alza il traccio in atto 
di ferirla. 



212 Lezioni varie 
Fedele efecutor. ( Taci , ben mio. ) (a) 
Poro 



Nella Scena VHf. ha tolto dalle parole di Poro Io 
prigionier ? fino alP ultimo , anche P aria. 



Nella Scena X. dopo il vtrfo di Ttmagene , Che dove- 
va al paflaggio effer primiera , ha fatta la Seguente 
nutazione : 

Poro. Dubito di tua fe . 

Tim. Qualunque prova 

Dimandane, e l’avrai. Va; la mia cura 
Prigionier non t’arrefta; 

Libero Tei: la prima prova è quella. 
Poro. Ma come ad Aleffandro... 

Tim. Ad Aleffandro 

Creder farò che difperato a morte 
Volontaria correfli. 

Poro. E di vendetta 
Piò fperanza non v’ è? 

Tim. SI : gih inviai 

Un mio foglio al tuo Re . Da quello iftrutto 
• A’ reali giardini 
Poro verrà fra poco; e Ih dell’ Alia 
A fvenar 1’ eppreffore , agio ed aita i 
Avrh da me. 

Poro. Ma quello foglio a Poro 
Non pervenne fin or. 

Tim. No! Come il fai? 

Forai 

(a) Piano t Pero. 
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Poro. Più non cercar ; Poro non l’ebbe: io poffo 
Aflerirlo per lui . 

Tim. M’avefle mai 

Tradito il meffaggier.'Tremo.Ah t’affretta, 
Asbire , a Poro : ah , s’ ei non vien , ruina 
Tutto il difegno mio. 

Poro. Poro verrà • non dubitarne. 

Tim. Addio, (a) 

Poro. Ricomincio afperar. Da’ lacci fciolto^ 
L’impeto già de’ miei furori afcolto. 
Deftrier, che all’ armi ufato 



Ha tolto intieramente la Scena XI. di Timaaene folo; 
ed ha furrogata a quella la Scena XII. colla fegutntt 
mutazione . 

SCENA XI. Appartamenti ec. 
-Cleofide, e Gandarte. 

Cìeof. £ Ver, tentò fvenarmi, 

Ma per foverchio amor.Ma,già che il Cielo 
. Dall’ onde ti falvò , fuggi , Gandarte , 
Fuggi da quefta reggia . Ah, fe Aleffandro 
Aggrava anche il tuo piè de’ lacci fuoi, 
Neffun rimane in libertà per noi. 

Ei vien . Parti . 

Cand. Non fia 




*i4 .Lezioni varie 
<"■, " 1 ; 
Nella Scena XIII., che nella nuova maniera i la XII., 
ha fatto le /cruenti mutazioni . 

Dopo il verfo E minacciando il fangue tuo richiede . 

fi'#*' ! 

Ma non temer: mi retta 

Una via di falvarti.In te rifpctti 

Ogni l.chiera qrgogliofa , 

Una parte di me: farai mia fpofa. 
Qleof. Io fpofa d’ Aleflandro ! (a) 

Alef E qual altro riparo , 

Quando ....... 

E piti appreffo, dopo le parole dì aleflandro Un bar- 
baro in virtù! fiegue: 

• Un barbaro in virtù! No. ) Poro ,afcolta. 
Col tuo fedele Asbite 
Ti laido in libertà. L’ ifteffa via, 

Che fra noi ti condufle, 

Allo jdegno de’ Greci anche t’involi. 
Gand. E Cleofide intanto... 

Alef. Cleofide è mia preda ; 77 

i Ritenerla . . 



Ndla Scena XIV. , che nella nuova maniera è laXl\ I., 
per accorciarla , ha fatta la feguente piccola mutazione. 

Gand. .Vi vaffallo, e d’amico 

O’compiuto il dover. Ma... chi s’apprefTa? 
Cleof. Sarà forfè. lo jpofo, . „ 

Ah no, giunge Erilfena. 

Gand. 

(a) Sorpre/a. 
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Gand. Oh come afperfo 
A’ di lagrime il volto! 

Cleof. Eh non è tempo 

Di pianto , o Principeflfa . Andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici. 

Eri [ 



ATTO TERZO. 

Quefìo jitto per effer totalmente mutato , fi rapporta qui 
intiero , come f ha corretto , o più loflo riprodotto , 
P tutore. In ejfo fempre più fi fcorge la fua felice fe- 
condità . 



SCENA PRIMA. 
Portici de’ Giardini Reali . 



Cléofide, ed Erissena. 



Cleof. Ma lafciami , Eriflena , {a) 
Refpirar fola in pace . I palli miei 
Perchè feguir cosi? Perchè affannarmi 
Con si fpeffe richiede? E* ver, fedotto 
O d’ Aleffandro il core : è ver , di fpofo 
Ei la man mipromife; io vado al tempio. 
Già la vittima è pronta: 

Già il rogo fi compone; è fol l’idea 
Di vittima, e di rogo or mi confola, 

Ò 4 Se 



(aj Con noja. 
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Se altro non vuoi faper, lafciami fola.' 
Eri/. Che bella fedeltà! Ma eoa qual fronte 
Al tempio andrai? 

Cleof. V’andrò come conviene 
A una fpofa reale. 

Eri/. E Poro? 

Cleo/. E Poro 

Fin colà negli Elilì 
Sarà pago di me. 

Erif. Ma T Alia tutta... » 

Cleof. Tutta mi approverà. 

Erif. Si, veramente 
Dell’ Afia in te le fpofe avranno... 
Cleof. Avranno 

Dell’ Afia in me le fpofe efempio e guida. 
Eri/ Arroffifco per te: fpergiura! infida/ 
Cleof. Alle ingiurie, Eriflena , 

Non trafeorrer sì pretto . Io ti vorrei 
In giudicar piò cauta. Il tempo, il luogo 
Cangia afpetto alle cofe . Un’ opra ideila 
E'delitto, è virtù, fe vario è il punto 
Donde fi mira. Il più ficuro è fempre 
Il giudice più tardo; 

E s’ inganna chi crede al primo fguardo. 
Se troppo crede al ciglio 
Colui che va per Tonde, 

In vece del naviglio 
Vede partir le fponde; 

Giura che fugge il lido : 

E pur 
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E pur cos'i non è . 

Forfè tu ancor t’inganni: ■ 

M’ infoiti, mi coudànni, ‘ 

Mi credi un core infido, 

E non fai ben perchè, (a) 

S C E ■ N A II. 
Erissena, poi Timagene . 1 

Erif. E Oftentar con tal fallo • ! 

Si può l’ infedeltà.' • ’ . J 

Tir ri. Poro non vedo, (b) 

Quella è pur l’ora, il loco è quello.' 
Eri/. E poi (c) 

Ci lagneremo noi - 'i 

Se non credon gli amanti 
Alle nollre querele, a’ nollri pianti! 
Tim. Se il mio foglio ei non ebbe y • ’ > 
Asbite almen dovrebbe...Oh ciel.'Chi mai(^) 
• Qui condulTe Eriflena? ' 

L’eviterò. S’ afpetti , •, / . ì 

Non veduto, che parta, (e) 

\ * 

SCE- 

(a) Parte. 

(b) Cercando per la Scena , fenzn veder Eriffena . 

(c) Senza veder Timagene. (d) Vede Eriffena. 
(e) Nelf andare a nafconderff i incontra con Alt f- 

J andrò. 
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SCENA IIL 
Alessandro, e detti . 

Me/. C) Ve t’ affretti ? (a) 

Tim. Signor... vado... attendea... (b) 
Ale/. Che mai? 

Tim. L’ iflante f , . 

Di teco ragionar. 

Ale/. Parla. . 

Tim. Vorrei... 

( Stelle, ove foh 1 Non trovo i detti.) 
Alef Intendo : : , . 

Solo mi vuoi. Bella Eriflena, e dove 
Dalla reai Cleofide lontana 
Solinga errando vai? 

Forfè ancor non faprai 
Ch’ ella Tara mia fpofa 
Prima che quello Sol compifca il giro? 
Eri/. Il so pur troppo ; e il tuo bei core ammi- 
ro. (r) 




SCE- 

(a) A Tìmagene . (b) Con f ufo . 

(c) Con df pitto , e para . 
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SCENA IV. 

Alessandro, e Timagene. 

T.(DEi,che m’avvenne mai.'Gelar mi Cento: 
Mi trema il cor* ) , . ■ T 

A/e/. Siam foli: (a) 

> Ecco l’ ora , ecco il loco , ecco Aleffandro. 
Che penfi, o Timagene ? A che d’intorno 
Volgi il guardo cosi ? Se Poro attendi , 
Molto è lungi da noi; l’attendi invano. 
Ardir . Che ! la tua mano 
All’onor di fvenarmi 
Non può fola afpirar? • 

Tim. Come! Io... fvenarti ? 

Ahi qual è quell’ infame, 

Che k quello in te nero fofpetto impreffo? 
Ale/. Vedilo, (b) 

'Tim. ( Oh Numi ! ) (e) 

Ale/ E* Timagene ideilo. 

Tim. Perfido meffaggier! ■ . . 

Aie/. Come ! Si lagna 
Della perfidia altrui 
Chi 1’ efempio ne diede ? 

D’ efiger l’altrui fede . - ... 

Qual dritto k un traditore? • 

Tim. 

(a) Tutte Cerna /degno. (b) Gli dèi il foglie da 
lui ferino a Pere. (c) Abbattuto, • f * 
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Tim. E pur fe vuoi 
Afcoitar le mie fcufe... 

Alef. Ah taci : aggravi 

Cosi la colpa tua. Reo, che convinto 
Va mendicando fcufa. 

Sol del Tuo cor la pertinacia accufa. 

Tim. E’ ver; nel palio, a cui ridotto io fono, (a) 
Più difefa, o perdono, 

E* follia di fperar: tutto il tuo fdegno 
A vendicarti affretta. 

Alef. Alelfandro vendetta! E fazio ancora 
D’ offendermi non fei? 

Tim. Dovuto è quello 
Mio fangue a te . 

Alef. Ma che mi giova il fangue 

D’un traditóre? Ah, fe mi vuoi fuperbo 
Del mio poter, rendimi il cor, ritorna 
Ad elfer fido; e Timagene amico 
Mi renderà , tei giuro , 

Più pago di me Itelfo, 

Che Poro debellato, e Dario opprelTo . 

Tim. Oh delitto/ Oh perdono/ 

Oh clemenza maggior de’ falli miei ! [b) 
Ma che rella agli Dei, 

Se fa tanto un mortai? 

Alef. Sorgi: in quel pianto 

Già l’amico vegg’io. Sì bel rimorfo 

Le 

, (a) Difperato . 

, (b) Ingimcck'undofi con impeto , e piangendo . 
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Le tue virtù ravvivi. 

Vieni al fen d’Alelfandro ; amalo, e vivi.' 
Serbati a grandi imprefe, 

E in lor rimanga afcofa 
La macchia vergognofa 
Di quella infedeltà: 

Che nel fender d’ onore 
Se ritornar faprai, 
Ricompenfata affai 
Vedrò la mia pietà, (a) 



SCENA V. 

Timagene, indi Poro. 

T. Oh rimorfo/oh rolforelE non m’afcondo 
Mifero, a’ rai del di? Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui sguardi, 

Se, reo di quello eccelfo. 

Orribile fon io tanto a me ftelfo? 

Poro. (Qui Timagene, e folo!)Amico, il Cielo 
Pur lalvo a te mi guida. 

Tim. Ah fuggi, Asbite, 

Fuggi da me. 

Poro. Qui d’ Alelfandro il fangue 
Non dobbiamo verfar? 

Tim. Prima li, verfi ] 

Quello di Timagene. 

Poro. 
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Poro. E la promefla? 

Tim. La promefla d’un fallo 
Non obbliga a compirlo. 

Poro. Infido/ Ah dunque 
Tu piò quel Timagene 
Di poc’anzi non fei? 

Tim. No.* quello in feno 

Avea perfida l’alma, il cor rubello. 
Poro. Ed or... 

Tim. Lode agli Dei, non è più quello, 
Ein eh’ io rimanga in vita , 
Ricomprerò col fangue 
La gloria mia fmarrita, 

Il mio perduto onor. 

Farò che al mondo fia 
Chiara 1’ emenda mia 
Al pari dell’error. (*) 



SCENA VI 
Poro, poi Gandarte, indi Erissena. 

Poro. E,Cco fpezzato il folo 
Deboliflìmo filo, a cui s’attenne 
Fin or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quella vita,- ogni momento efpofta 
Di fortuna a (offrir gli fcherni , e l’ire? 
Ah finilca una volta il mio martire. (b) 

Gatid. 

(a) Parte . (b) In atto di /nudar la fpada . 
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Gand. Ferma: Tei tu, mio Re? (a) 

Eri/. Sei tu, germano? ; 

Poro. Pur troppo io fon . . 

Gand. La Principefla eftinto 
Ti dicea nell’ Idafpe. 

En f L’alferì Timagene. 

Poro. E v’ingannò. 

Gand. Ma quell’incerto sguardo, 

Quella pallida fronte , 

Quella man sull’ acciaro , oh Dio! mi dice 

Che a un difperato affanno 

Il mio Re s’abbandona ; e non m’inganno. 

Poro. E qual empio potrebbe 

Configliarmi la vita in quello (lato? 

Eri f. Ah no, germano amato, 

Non dir così; mi fai morir. 

Gand. Non fia , 

Di tua virtù maggiore 
La tirannia degli altri. 

Eri/. Ai molti alfine 

Compagni al duol: nè degraditi amanti 
Tu il primo fei; nè delle amanti infide 
Cleofide è la prima, 

Nè l’ultima farà. 

Poro. Che? ( b ) 

Eri/, Non dolerti. 

Molto acquilta chi perde 

Una donna infedel. Lafcia che fpofa 

L’ab- 



(aj Trattcnrnàclo • (b) Serpi efo . 
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V abbia pure Aleffandro . 

Fora. Abbia Aleffandro 
Chi? (a) 

Eri f. L’ignori? Cleofide. 

Poro. E obbligarla 

Chi a tal nodo potrà? 

Erif. Neffun . Di tutte 
Le fue lufinghe armata 
Ella lteffa il richiefe, 

Poyo, Ella! (b) 

Erif. E 1’ ottenne ; 

. E i felici conforti andran contenti..,' 
Poro. Dove? (c) 

Erif. Al tempio maggior. 

Poro. Quando? 

Erif. A momenti • 

Poro. Perfida! in van lo fperi . (d) 

Gand. Ove t’affretti? ( e ) 

Poro. Ai tempio, (f) 

Erif. Ah no/ (g) 

Gand. T arrefta . (b) 

Poro. Lafciatemi. (#) 

Gand. Ti perdi. 

Erif. Corri a morir. • 

Poro. Lafciatemi , importuni . ( k ) 

Or 

(a) Sorpref» . (b) Stupido. (c) Impaziente. 

(d) Furio/o in atto di partire. Ce) Trattenendolo. 
(f) Rifoluto . (g) Trattenendolo . 

(h) Come / opra . (i) Volendoft liberar da loro . 

(k) Si libera con impeto . 
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Or non vedo perigli, 

Or non fottìo configli , 

Or non odo ragion. Tutta la terrai 
Tutti i Numi del ciel, tutto l’inferno 
Non batterebbe a trattenermi ormai. 
Etif. E che tentar pretendi? 

Gand, E che farai? 

Poro, Trafiggerò quel core, 

Che di perfidia è nido; 

E con quel fahgue infido 
Il mio confonderò . 

Del giufto mio furore*" 

Per memorando efempio 
I Sacerdoti, il tempio, 

I Numi abbatterò. (<*) 



N 



VII. 



Erissena, e Gandarte. 

Eri ’f. SEguilo almen , Gandarte; 

Affittilo, fe m’ami. 

Gand . Addio , mia vita . 

Non mi porre' in obblio, 

Se quello foffe mai l’ultimo addio.' 
Mio ben , ricordati , 

Se avvien ch’io mora, 
Quanto quell’ anima 
Fedel t’amò. 

Tom. IV, P Io, 

(a) Paru. 
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Io, fe pur amano 
Le fredde ceneri, 

Nell’ urna ancora 
Ti adorerò, (a) 



SCENA Vili. 



ERISSENA fola. 

E di me che farà ? Da chi configlio , 

Da chi foccorfo implorerò? Son tanti 
I miei difaftri; e fra’ difaftri io fono 
Di palpitar sì fianca, 

Che a cercar qualche fcampo il cor mi 
manca . 

Son confufa pafiorella, 

Che nel bofeo a notte ofeura 
Senza face, e fenza ftella, 

- Infelice fi fmarrì. 

Mal ficura al par di quella 

L’ alma ancn io gelar mi Tento : 
All’ affanno, allo fpavento 5 
M’abbandono anch’io così, (b) 




(a) Parte. 



(b) Parte . 



SCE- 
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SCENA IX. 

« 

Parte interna del gran Tempio di Bacco magnifica- 
mente illuminato , e riveftito di ricchiflìni tappe- 
ti , dietro de’quali al deliro lato, viciniamo all* 
orcheftra, andranno a fuo tempo a riamarli Po- 
ro, e Gandarte , in modo che rimangano celati 
a tutti i perfonaggi , ma fcoperti a tutti gli fpetta- 
tori. Vallo, e ornato, ma ballo rogo nel mezzo * 
che poi fi accende ad un cenno di Cleofìde. Due 
grandiflime porte in profpetto , che fi fpalancano 
all* arrivo d’ Aleflandro , e fcuoprono parte della 
Reggia!, e della città illuminata in lontananza. 

PORO ufcendo impetuofo , e GANDARTE 
feguitandolo da lontano . 

Cand. Signor, fermati; afcolta. 

. Poro . Tu qui ! Chiufi del tempio, e cuftoditi 
Son per gl’ ingrefli . Onde venirti ? 

Cand. Io venni 

Su l’ orme tue per la fegreta via , 

Che conduce alla reggia . 

Poro. A fecondarmi 

Giungi opportun . Preflo alle chi ufe porte 
Che s’aprano attendiam : la coppia rea 
Inafpettati aflalirem.- 

Cand. T’ accieca 

JL’ ira , o mio Re . Di confeguir che fperi f 
Il popolo, i guerrieri, 

I cuftodi,i miniftri... Ah che in talguifa 
La tua morte aflìcuri; 

P 2 Per- 
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Perdi la tua vendetta. 

Foro. Ogni difefa 
L’ira mia preverrà. 

Ganci. Signor , quell’ ira 
Deh per ora fofpendi . 

Salvati, fuggi, e miglior tempo attendi . 
Poro. Non più; t’accheta; ò rifoluto. 
Ganà. Oh Dio! (rf) 

Piet'a di noi. Fuggi, mio Re; conferva 
A’ tuoi popoli il padre, ad Eriflena 
Del cor la miglior parte, 

All’India il difenfor, tutto a Gandarte. 
Poro. Indarno... 

Ganci. Aimè ! del tempio 

Si fcuotono le porte. Odi il tumulto 
Della turba fediva. Ah fuggi. Il core 
Per te mi trema in feno: 

Fuggi. 

Poro. Non l’otterrai. ( b ) 

Ganà. Celati almeno. 

Poro. A render certo il colpo 
Util faria : ma dove ? * 

Ganà. Offron quei marmi 
A te comodo afilo 

Fra la porporate l’or, che li circonda# 
Vieni, e ficuro fei. 

Poro. Reggete quella man, vindici Dei.(c) 

SCE- 

(a) In pinoci hiandoji . (b) Rifoluto. 

(c) Snuda la fpada , t va a nafconderji con G andarti . 
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SCENA ULTIMA. 

Preceduti dal coro de Baccanti , eh' entrano 
cantando , e danzando nel Tempio , e f e qui ti 
da Guardie , Popolo , e Sacerdoti con faci ac - 
cefe alla mano , s av insano GleOFIDE*»/- 
la defira del rogo , ALESSANDRO , ERISSE- 
NA,f I lM AG ENE alla ftnifìra • celati. 

Coro. 

D Agli aftri difeendi , 

O Nume giocondo, 

Rifioro del mondo. 

Compagno d’ Amor. 

D’ un popolo intendi 
Le fupplici note , 

Accefo le gote 
Di facro roflbr. 

Cleof. Nell’odorata pira 
Si deftino le fiamme. ( a ) 

Poro. ( Perfida f ) ; • . 

Ale/. È' dolce forte unire infierii^ 

E la gloria, e l’amor. J j 

Poro. ( Più fren non foffre 

Gia’l mio furor . ) .. >,.■ ^ 

Alef. Vieni , o Regina . Un .nodc* 1 . 

Leghi le delire , e i cori . ( b ) 

P 3 Cleof 

(a) I Sacerdoti accendono il rogo . 

(b) Accojlandpfele in atto di darle la mane . 
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Cleof. Fc.rma:è tempo di morte, e non d’amori. 
Alef. Numi ! 

Poro. (Che afcoltoJ ) (a) 

Cleof. Io fai 

Conforte a Poro : ei più non vive ; e deggio 
Su quel rogo morir; Se t’ingannai, 
Perdonami , Aleflandro : il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti; 
Temei la tua pietà. Quello è il momento 
In cui fi adempia il facrificio appieno. (b) 
Alef. Ah noi deggio foffrir. (e) 

Cleof. Ferma, o mi fveno. (d) 

Poro. ( Oh amore! ) 

Cand. ( Oh fedeltà ! ) 

Alef. Non elfer tanto 
Di te fteffa nemica. 

Cleof. Il nome d’impudica 

Vivendo acquiflerei . Palfa alle fiamme 
Dalle vedove piume 
Ogni fpofa fra noi. Quello è il collume 
Dell’India tutta; ed ogni età lontana 
Quella legge olfervò. 

Alef. Legge inumana , 

Che biiogno à di freno, 

Che diitrugger faprò. (e) 

Cleof, Ferma, o mi fveno. (f) 

Alef i 

(a) Refi a immobile ntH attitudine di {cagliar fi . 

(b) In atto di andare ver/o il rogo, (c) Volendo arrecarla. 

Cd) impugnando uno Jlile. {fi) Vuole apprejfar/i a C/cofide. 

Cf) In atte di ferirft . 



i 
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Alef. ( Rifolvermi non ofo. ) 

Cleof. Ombra del caro fpofo, 

Ecco della mia fe le prove, eftreme . . . («) 
Poro. Afpettami, cor miopnorremo infieme.(£) 
Gand. ( Aimèl Poro fi perde. ) 

Cleof. Dei! Traveggo? Sei tu? 

Poro. No , non travedi : 

Il tuo Poro fon io. 

Gand. Chi ufurpa il nome mio? (r) 

Non crederlo, Aleffandro; io fon...' 
Poro. Tu fei 

Il mio caro Gandarte : eh non è tempo 
Di finger più. Trovai fedel la fpofa: 
Son paghi i voti miei. Cosi potefli 
Con la man d’ Eriffena , 

Con parte del mio regno effetti grato . 
Ale/. Son fuor di me! Come! Tu fei... (d) 
Poro. Son io 

Il tuo nemico. ■ . . . 

Alef. E di venire ardifci? . .. 

Poro. A morir con la fpofa.. 

Alef. E tu non vuoi?... (e) 

Cleof. Viver fenza di lui. 

Alef. Gandarte... 

Gand. Efpone, ■ 

Come è dover, la vita 
Per quella del fuo Re. 

t * P 4 Alef. 

fa) Volendo gettar fi nelle fiamme, (b) Scopreniofi. 
(c) Sctprendofi» (d) A Peto.- (e) A eliofilie . 
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Alef Dunque germoglia 

Tanta virtù nell’India? Ed io dovrei 
Contar tra i farti miei tanti infelici? 
No, noi crediate, amici; un cor capace 
Di sii crudel diletto io non mi trovo. 



Abbia l’India di nuovo 
E pace, e libertà. Da me riceva 
Poro la fpofa, e la reai fua fede: 

E in premio di fua fede 
Su la feconda parte, 

Ch’oltre ilGange io domai, regni Gandarte. 

^} eo f: l O AlelTandro! 

Cj rana. ) 

W° Signor !.. 

Alef. Tacete. Omaggi 

Altri iononvuò da voi, che l’odio eftinto. 



Cleof. Or trionfi , AlelTandro . 

Poro. Or Poro è vinto. 

Tutti , fuor che Ale ff andrò 
Serva ad Eroe si grande , 
Cura di Giove e prole; 
Quanto rimira il Sole, 
Quanto circonda il mar. 
Nè lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 



Trovi più dolce Tuono 
Di chi rifiede in trono 



Il fafto a lufingar. 
FINE. 
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Rapprefentato con muftca del CALDARA 
la prima volta in Vienna nell ’ interno 
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ARGOMENT O. , 

•- 1 •• : 1 V s • ‘ v • > t .. .•• ,.«‘..-v* 

J - • ' ■ , •...*-• •. < ..... x 

R egnando Demofoonte nella Cberfonefr 
di Tracia, confai tò /’ Oracolo d\ Apol- 
lo 5 per intendere quando dovcjfe aver fine il 
crudel ti tò , già dair Oracolo iftejfo preferit- 
to di f acri f care ogni anno una Vergine in- 
nanzi ' al di lui fimulacro ; e n ebbe in ri * 

fp°Jla\ ; . - , . \ , m : 

Con voi del Ciel ifl , placherà, lo fdeguo, 
Quando noto a se fteffo > v. 1..-/: • 

Fia l’innocente, ufurpa$9r d’ua regno. 
Non potè il wRe. comprendere ? ofeueg fen-, 
fo , ed afpettando che il tempo lo rendefft 
pii* chiaro, ft difpofe a compire intanto l'on\ 
nuo facrificio , facendo eftrarre a forte dall' 
urna il nome della fatturata Vergine?, che 
doveva ejfer la vittima Matufo , uno de’ 
Grandi del regno , pretefe che Direca , di cui. 
credevaft padre , non correjfe /a . forte delle 
altre', producendo per ragione P e [empio. del. 
Re mede fono , che , per non efporre le prò-, 
prie figlie , le teneva lontane di Tracia, Ir- 
ritato Demofoonte dalla temerità di Matu- 
ro, ordina barbaramente y , che, fenza «ttcn- s 
dere tl voto, della, fortuna , fa tratta tt{fa-x 

cri feto l’ innocente Dirce a , 

» ( # ’ * * * » .%! 

Èra 
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236 Argomento. 

Era quefia già moglie di Timante , cre- 
duto figlio ed erede di Demofoonte ; ma oc- 
cultavano con gran cura i conforti tl loro 
pericolofo imeneo , per timore cf una antica 
legge di quel regno , che condannava a mo- 
rire qualunque J addita diveniffe fpofa del 
reai Succe fiore. Demofoonte , a cui erano af- 
fatto ignote le fegrete nogge di Timante 
con Dircea , ave a defiinata a lui per ifpofa 
la Principejfa Crevfa , impegnando folenne • 
mente la propria fede col Re di Frigia ^pa- 
dre di lei. Ed in efecuzione di fuepromef- 
f e , invio il giovane Cherinto , altro fuo fi- 
gliuolo , a prendere , e condurre in Tracia 
la fpofa , richiamando intanto dal campo 
Timante , che di nulla informato , volò fol- 
lecit amente alla reggia. Giuntovi , e compre- 
fio il pericolofo fiato di se , e della fua Bir- 
ce a , volle feufarfi , e difenderla’ ma lefcu- 
fe appunto , le preghiere , le fmanie , e le 
violente , alle quali trafeorfe , feoperfero al 
fagace Re il loro nafeofio imeneo . Timan- 
te , come colpevole d' aver difubbidito il co- 
mando paterno , nel ricufar le nozze diCreu- 
fa , <? 0 ejferft oppofio con l' armi a decreti 
reali • Dircea , rowr rM di aver contravvenu- 
to alla legge del regno nello fpofarfi a Ti- 
mantc , fon condannati a morire. Sul punto 
(f efeguirft /’ inumana fentenga 5 rifentì il 
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Argomento^ 237 
feroce Demofoonte i moti della paterna pie- 
tà , che , fecondata dalle preghiere di molti , 
gli fvelfero dalle labbra il perdono . Fu av- 
vertito Timante di così fel ice cambiamento j 
ma in inezia a' trafporti della Jua impro- 
vi fa allegrezza è forprefo da chi gli fato - 
pre y con indubitate pruove , che Dircea è 
figlia di Demofoonte . Ed ecco che l' infeli- 
ce , follevato appena dall' opprejjione delle 
pajjate avverfità , precipita piu miferamente 
che mai in un abtjfo di confufione e d or- 
rore ì confidcrandofi marito della propria ger- 
mana . Pareva ormai inevitabile la fua di- 
f per azione , quando , per inafpettata via me- 
glio informato della vera fua condizione , 
ritrova non effer egli il Succeffore della Ca- 
rena , nè il figlio di Demofoonte , ma bensì 
di Matufto . Tutto cambia tf af petto . Libe- 
ro Timante dal concepito orrore , abbraccia la 
fua conforte : trovando Demofoonte iti Che- 
vìnto il vero fuo erede , adempie le fue pro- 
mejfe deflinandolo fpofo alla Principeffa Creu- 
fa ; e f coperto in Timante quell' innocente 
ufurpatore , di cui l' Oracolo ofeuramente 
parlava , re fi a di j dolio anche il regno dall' 
obbligo funejìo dell' annuo crudel f agrifido . 
Hygin. ex Philarch. lib. 2. 



238 

interlocutori. 

DEMOFOONTE Re di Tracia. 

DIRCEA fegreta moglie di Timantc. 

CREUSA PrincipeJSa di Frigia , desinata 
fipofia di T imam e . 

TIMANTE creduto Principe ereditario , fi- 
glio di Demofoonte. 

CHERINTO Figlio di Demofoonte , aman- 
te di Creufia , 

MATUSIO creduto padre di Direca , Gran- 
de del regno. 

ADRASTO Capitano delle Guardie reali , 
e confidente del Re. 

OLINTO Fanciullo, figlio di T iman tei . 

$ 

Il luogo della Scena è la reggia di Demo- 
foonte nella Cherfonefo di Tracia. 



DEMO-' 
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DKMQFQQNTE. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 



Orti penfili corri fpondenti a diverfi appar- 
tamenti della Reggia di Demofoontc. 

Dircea , e Matusio. 

Dire. CRedimi , o padre; il tuo foverchio 
affetto 

Un ^al dubbiofo ancora 

Rende ficuro. A domandar che folo 

Il mio nome non vegga 

L’urna fatale, altra ragion non ai 

Che il regio efempio. 

Mat. E ti par poco? Io forfè, 

Perchè fuddito nacqui, 

Son men padre del Re? D’Apollo il cenno 
D’ una Vergine illuftre 
• Vuol che su Tare fue fi fparga il fangue 
Ogni anno in quefto di; ma non efclude 
Le Vergini reali. Ei, che fi moftra . 
Delle leggi divine 
Si rigido cufiode, agli altri infegni 

• Con 
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240 Demofoonte 

Con l’efempio coftanza. A se richiami 

Le allontanate ad arte 



Sue regie figlie. I nomi loro efponga 
' Anch’egli al cafo. All’ agitar dell’urna 
Provi egli ancor d’ un infelice padre 
Come palpita il cor; come fi trema, 
Quando al temuto vafo 
La mano accoda il Sacerdote; e quando 
In fembianza funeda 
L’edratto nome a pronunciar s’appreda: 
E arroffifca una volta 
Ch’ abbia a toccar Tempre la parte a lui 
Di fpettator nelle miferie altrui . 

Dire. Ma lai pur che a’ Sovrani 
E' fuddita la legge . 

Mat. Le umane sì, non le divine; 

Dire. E quelle 

A lor s’ afpetta interpretar. 

Mat. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei . 

Dire. Mai chiari a fegno... 

Mat. Non più , Dircea : fon rifoluto . 

Dire. Ah meglio 

Penfaci, o genitor. L’ira ne’ grandi 
Sollecita s’ accende , 

Tarda s’edingue. E' temeraria imprefa 
L’irritare uno fdegno, 

Che à congiunto il poter. Gii il Re pur 
troppo 



Bie- 



\ 
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Atto Primo. 241 
Bieco ti guarda . Ah che fari ,fe aggiunge 
Ire novelle all’odio antico? 

Mat. In vano 

L’odio di lui tu mi rammenti e l’ira: 
La ragion mi difendevi Ciel m’infpira. 
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti ; 

O ancor chi preme il foglio 
A’ da tremar con me. 

Ambo fiam padri amanti; 

Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del fuddito, e del Re. (a) 



SCENA IL 
Dircea, e poi Timante. 

Dire. Se il mio Principe almeno 

Quindi lungi non foffe... Oh ciel, che miro! 
Ei viene a me ! 

Tim. Dolce conforte... 

Dire. Ah taci ! 

Potrebbe udirti alcun . Rammenta ,o caro, 
Che qui non retta in vita 
Suddita fpofa a regio figlio unita . 
T/w.Non temer, mia fperanza. Alcun non ode. 
Io ti difendo. 

Tom. IV. Q Dire. 

(a) Parte. 
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242 Demofoonte 
Dire. E quale amico Nume 
Ti reode a me? 

Tim. Del genitore un cenno 
Mi richiama dal campo, 

Nè la cagion ne so. Ma tu, mia viti, 
M’ami ancor? Ti ritrovo 
Qual ti lafciai ? Penfafti a me ? 

Dire. Ma come 

Chieder lo puoi? Puoi dubitarne? 

"Tim. Oh Dio! 

Non dubito, ben mio; lo so che m’ami; 
Ma da quel dolce labbro 
Troppo ( (offrilo in pace ) 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 

De’ noitri calli amori 

Che fa? Crefce in bellezza? 

A qual di noi fomiglia? 

Dire. Egli incomincia 
Già col tenero piede 
Orme incerte a fegnar. Tutta à nel volto 
Quella dolce fierezza, 

Che tanto in te mi piacque . Allorché ride, 
Par l’immagine tua. Lui rimirando. 

Te rimirar mi fembra. Oh quante volte, 
Credula troppo al dolce error del ciglio, 
Mi itrinfi al petto il genitor nel figlio! 
Tini. Ah dov’è? Spofa amata, 

Guidami a lui; fa ch’io lo vegga. 

Dire. 
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Atto Primo. Mi 
Dire. Affrena , 

Signor, per ora il violento affetto. 

In cuftodita parte 
Egli vive celato; e andarne a lui 
Non è Tempre ficuro . Oh quanta pena 
Corta il noftro fegreto! 

Tim. Ormai fon fianco 

Di finger più , di tremar Tempre : io voglio 
Cercar oggi una via 
D’ ufeir di tante auguftie. 

Dire. Oggi fov rafia 

Altra anguftia maggiore . Il giorno è quello 
Dell’annuo facrificio . Il nome mio 
Sara efpofto alla forte. Il Re lo vuole; 
S’ oppone il padre ; e della lor contefa 
Temo piucchè del refto. 

Tim. E’ noto forfè 

Al padre tuo che Tei mia fpofa? 

Dire . Il Cielo 

Noi voglia mai. Più non vivrei. , 
Tim. M’afcolta. 

Proporrò che di nuovo 
Si confulti l’Oracolo. Acquiftiamo 
Tempo a penfar. 

Dire. Quello è giù fatto. 

Tim. E come 
Rifpofe ? 

Dire. Ofcuro, e breve. 

Con voi del del ft placherà lo (degno , 

Q 2 Quart- 




144 Demopoonte 
Quando noto a se JleJJo 
Fta F innocente ufurpator tf un regno '. 
Tìm. Che tenebre fon quelle / 

Pire. E fe dall’ urna 

Efce il mio nome, io che farò? La morte 
Mio fpavento non è: Dircea faprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D’una Vergine il fangue.Io moglie, e madre 
Come accollarmi all’ara ? O parli, o taccia, 
Colpevole mi rendo: 

Il Ciel , fe taccio , il Re , fe parlo , offendo . 
Tìm. Spofa, ne’ gran perigli 

Gran coraggio bifogna. Al Re conviene 
Scoprir l’arcano. 

Dire. E la funefla legge, 

Che a morir mi condanna? 

Tim. Un Re la fcrilfe, 

Può rivocarla un Re. Benché fevero, 
Demofoonte è padre, ed io fon figlio. 
Qual forza an quelli nomi, 

10 lo so, tu lo fai. Non torno alfine 
Senza merito a lui . La Scitia opprefla , 

11 foggiogato Fafx 

Son mie conquille ; e qualche cofa il padre 
Può fare anche per me. Se ciò non balla, 
Saprò dinanzi a lui 
Piangere , fupplicar , piegarmi al fuolo , 
Abbracciargli le piante, 

Domandargli pietà. 

Dire. 
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Atto Primo. 245 
Dire . Dubito... Oh Dio! 

Tim. Non dubitar, Dircea. Lafeia la cura 
A me del tuo deftin. Va. Per tua pace 
Ti ftia nell’alma impreffo 
Che a te penfo,cor mio, piucchè a me fteflò. 
Dire. In te fpero, o fpofo amato; 

Fido a te la forte mia; 

E per te, qualunque Ha, 
Sempre cara a me fari. 

Purché a me nel morir mio 
Il piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon io, 

Il morir mi piaceri. ( a ) 



SCENA III, 

Timante , e poi Demofoonte Con fc 
guiro; indi Adrasto. 

Tim. SEi p ur cieca, o Fortuna.'Alla mia fpofa 
Generofa concedi 
Beiti, virtù quali divina, e poi 
La fai nafeer vaflalla . Error s\ grande 
Correggerò ben io. Meco fui trono 
La Tracia un di l’adoreri. Ma viene 
Il reai genitor. Più non s’ afeonda 
Il mio fegreto a lui . 

Dem. Principe, figlio. 

Q. 3 Tim. 

(a) Parte . 
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24 6 Demofoonte 

Tim. Padre, Signor. ( a ) . . 

Dem. Sorgi . 

Tim. I reali imperi 
Eccomi ad efeguir. 

Dem. So che non piace 

Al tuo genio guerriero ./ . 

La pacifica reggia; e’1 cenno mio, 

Che ti {velie dall’ armi, 

Forfè t’ increfce . I tuoi trionfi , o Prence, 

1 E perchè mie conquide , e perchè tuoi, 
Sempre cari mi fon. Ma tu di loro 
Mi fei piìl caro. I tuoi fudori ormai 
Di ripofo an bifogno. E del ripofo 
Figlio il valor. Sempre vibrato, alfine 
Inabile a ferir l’arco fi rende. 

II meritar fon le tue parti ; e fono 
Il premiarti le mie. Se il Prence , il figlio 
Degnamente le fue compì fin ora, 

Il padre, il Re le fue compifca ancora. 
Ti. (Opportuno è il momento:ardir.) Conofco 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor, che... 

Dem. No, non puoi 

Conofcerlo abbaftanza. Io penfo ,o figlio, 
A te piucchè non credi . 

Io ti leggo nell’alma, e quel che taci. 
Intendo ancor. Con la tua fpofaalfianco 
Vorrefti ormai che ti vedelfe il regno: 

Dì, 

(a) S' inginocchia , e gli bacia la mano . 
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Atto Primo. 147 
Di, non è ver? 

Tim. ( Certo ei fcoperfe il nodo , 

Che mi ftringe a Dircea . ) 

Dem. Parlar non olì : 

E a compiacerti appunto 

Il tuo mi perfuade 

Rifpettofo filenzio. Io lo confelfo. 

Dubitai su la fcelta; anzi mi ipiacque.' 

L’acconfentire al nodo 

Mi pareva viltà. . Gli odj del padre 

Abborria nella figlia. Alfin prevalfe 

Il defio di vederti 

Felice, o Prence. 

Tim. ( Il dubitarne è vano. ) 

Dem. A paragon di quello 
E’ lieve ogni riguardo . 

Tim. Amato padre, 

Nuova vita or mi dai. Volo alla fpofa 
Per condurla al tuo piè. 

Dem. Ferma. Cherinto, 

Il tuo minor germano, 

La condurrà. 

Tim. Che inafpettata è quella 
Felicità] 

Dem. V’ è per mio cenno al porto 
Chi ne attende T arrivo. 

Tim. Al porto/ 

Dem. E quando 

Vegga apparir la fofpirata nave, 

Q. 4 Àv- ‘ 
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148 Demofoonte 
Avvertiti farem. 

Tim. Qual nave? 

Dem. Quella 

Che la reai Creufa 
Conduce alle tue nozze. 

Tim. ( Oh Dei ! ) 

Dem. Ti fembra 

Strano, lo so. Gli ereditar; fdegni 
De’ Tuoi , degli avi noftri , un ftmil nodo 
Non facevan fperar: ma in dote alfine 
Ella ti porta un regno. Unica prole 
E' del cadente Re. 

Tim. Signor... Credei..." 

( Oh error fanello! ) 

Dem. Una conforte altrove, 

Che fuddita non fia, per te non trovo. 
Tim. O fuddita, o fovrana, 

Che importa, o padre? 

Dem. Ah no; troppo degli avi 

Ne arrolfirebbon l’ ombre. E' lor la legge. 
Che condanna a morir Ipofa vaffalla 
Unita al reai germe: e, fin ch’io viva, 
Saronne il più fevero 
Rigido efecutor. 

Tim. Ma quella legge... 

■ddr. Signor, giungono in porto 
Le Frigie navi. 

Dem. Ad incontrar la fpola 
Vola, o Timante. (<t) 

(a) Mra/ìo fi ritira. Tim, 
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Atto Prim <Vj. «49 
Tim. Io? 

Dem. Sii. Con te verrei, 

Ma un funefto dover mi chiama al tempio. 
Tim. Ferma , Centi , Signor . 

Dem. Parla: che brami? > 

T/.Confeffarti... (Che fo?) Chiederti...(oh Dio, 
Che anguftia è quefta!)Il facrificio,o padre... 
La legge ... La con forte . . . 

( Oh leggeloh fpofa! oh facrificio.'oh forte! ) 
Dem. Prence, ormai non ci refta 

Più luogo a pentimento . E'ftretto i 1 nodo; 
lo l’ò promeflo. Il confervar la fede 
Obbligo neceflario è di chi regna: 

* E la neceflità gran cofe infegna. 

Per lei fra Tarmi dorme il guerriero; 
Per lei fra Tonde canta il nocchiero; 
Per lei la morte terror non à. 

Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimoftrano,, fi fanno audaci, 
Quand’ è il combattere neceflitL (a) 



SCENA IV. ' 
Timànte foto . 

Ma che vi fece, 0 delle, 

La povera Dircea, che tante unite 
Sventure contro lei! Voi, che infpirafte 

1 ca- 

Ca) Parte , - 
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25® D-E M.O.'F 0 O NT T e ' 

I cadi affetti alle noftr’alme; voi. 

Che al pudico imeneo forte prefenti. 
Difendetelo,,©; Numi.: io mi confondo. 
M’oppreffe il colpo z fegno, 

Che’ì cor mancommi,e fi fmarrVringegno. 
Sperai vicino i 1 lido , .• h J ... 
Credei calmato li vento; > 

Ma trafportar mi fento • 1 * ’ 

" Fra le tempefte ancor. 1 ro ) 

E , da uno fcoglio infido 
Mentre falcarmi voglio, 

' • Urto in un altro fcoglio >. * 

Del primo affai peggior. (a) 



S, C E : ; N A V. 

Porto di mare fertivamente adornato per 
l’arrivo della Principeffa di Frigia-. Villa 
. di molte navi , dalla più magnifica delle 
quali al fuono di varj ftromenti barbari, 
preceduti da numerofo corteggio, sbarca* 
no a terra 

A \ ' 

Creusa, e Cherinto. 

Creuf. ÌV^A. che t’affanna, o Prence? 
Perchè mefto cosi? Penfi , fofpiri, 

Taci , mi guardi ; e ,fea parlar t’aftringo 

Con 

(a) Parte . 
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Atto P r ini o. *5* 

Con rimproveri amici , 

Molto a dir ti prepari, e nulla dici. 
Dove andò quel fereno 
Allegro tuo fembiante? Ove i fedivi 
Detti ingegnofi? In Tracia tu non fei 
Qual eri in Frigia. Al talamo le fpofe'- 
In si lugubre afpetto 
S’ accompagnan fra voi ? Perle mie nozze 
Qual augurio è mai quello? ” J 

Chcr. Se nulla di funefto 
Prefagifce il mio duol, tutto fi sfoghi, 
O bella Principelfa, ! 

Tutto fopra di me. Poco i miei mali " 
Accrefceran le delle. Io de’ viventi 
Già fono il piò infelice. -*• 

Creuf. E quedo arcano ’ • J -V '■ 

Non può fvelarfi a me ? Vaglion si poco 
Il mio foccorfo, i miei configli? 

Chcr. E vuoi 

Ch’io parli? Ubbidirò.Dal primo idartte. .. 
Quel giorno. . . Oh Dio/ No, non ò cor’ : per- 
dona ; 

Meglio è tacer: meriterei parlando’ 
Forfè lo fdegno tuo. 

Creuf. Lo merta affai 

Giìi la tua diffidenza. E' ver che alfine 
Io fon donna ; e farebbe 
Mal ficuro il fegrcto . Andiamo , andiamo . 
Taci pur ; n ai ragion . 



Cher. 




' 15* Démofoonte 

Cber. Fermati. Oh Numi!- 

Parlerò; non fdegnarti. Io non ò pace; 
Tu me la togli : il tuo bel volto adoro; 
So che l’adoro in vano; 

E mi fento morir. Quello è l’arcano,. 
Creuf. Come? Che ardiri 
Cber. Noi dilli 

Che fdegnar ti farei? 

Creuf: Sperai , Cherinto, 

Più rifpetto da te. 

Cber. Colpa d’amore... 

Creuf. Taci , taci : non più. ( a ) 

Cber. Ma giacché a forza 
Tu volerti , o Creufa , ' 

Il delitto afcoltar, fenti la fcula,” 

Creuf. Che dir potrai? 

Cber. Che di piet'a fon degno, 

S’ ardo per te : che fe l’ amarti è colpa , 
Demofoonte è il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timante 
Altri fceglier che me - Se l’efca avvampa. 
Stupir non dee chi l’avvicina al fuoco. 
Tu bella fei; cieco io non fon. Ti vidi, 
T ammirai , mi piacerti. A te vicino 
Ogni di mi trovai. Comodo, e fcufa 
Il nome di congiunto 

Mi diè per vagheggiarti; e me quel nome, 
Non che gli altri ingannò. L’amor,che fem- 
pre So- 

GO Volendo partire . 
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Atto Primo. 3153 
Sofpirar mi facea d’ eflerti accanto , 

Mi pareva dovere: e mille volte 
A te fpiegar credei 

Gli affetti del german , fpiegando i mi^i. 
Crr.fAh me n avvidi.)Un tale ardirmi giunge 
Nuovo cosi, che iftupidifco. 

Cber. E pure 

Talor mi lufingai che Palme noftre > 

S’ intendeffer fra loro 

Senza parlar. Certi fofpiri intefi; 

Un non so che di languido offervai 
Speffo negli occhi tuoi , che mi parea 
Molto più che amicizia. 

Creuf. Orsù, Cherinto, 

Della mia tolleranza , . 

Cominci ad abufar. Mai più d’amore 
Guarda di non parlarmi. 

Cber. Io non comprendo... 

Creuf. Mifpiegherò. Sein avvenir più faggio 
Non lei di quel che forti infin ad ora, 
Non comparirmi innanzi . Intendi ancora ? 
Cber. T* intendo , ingrata , 

V uoi eh’ io m’ uccida j 
Sarai contenta , 

M’ ucciderò. 

Ma ti rammenta 
Che a un’alma fida 
. E’ averti amata 
Troppo coftò . (a) 

(a) Vuol partire . Creuf. 




254 Demofoonte 
Creuf. Dove? Ferma. 

Cber. No, no: troppo t’offende 
La mia prefenza. ( a ) 

Creuf. Odi, Cherinto . 

Cber. Eh troppo 
Abùferei .reftando 
Della tua tolleranza, (b) ■ 

Creuf. E chi fin ora 
T’impofe di partir? 

Cber. Comprendo affai 

Anche quel che non dici. 

Creuf. Ah Prence, ah quanto 

Mal mi conofcil loda quel punto. .. (Oh 
Numi / ) 

Cber. Termina i detti tuoi . 

Crr.Da quel punto.„(Ah che fo!) Partile vuoi. 
Cber. Barbara , partirò ; ma forfè ... Oh ftelle! 
Ecco il german. 

SCENA VI. 

TlMANTE frettolofo , e detti. 

Tim. Dfnum , Cherinto : è quella 
La Frigia Principeffa? 

Cber. Appunto. 

Tim. Io deggio 

Seco parlar. Per un momento folo 

Da 

(a) In atte di partire . (b) Cerne [apra . 
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Da noi ti fcolla. 

Cber. Ubbidirò. (Che penai) 

Crcttf. Spofo ,. Signor. 

Ti/n. Donna reai , noi fumo 

In gran periglio entrambi.il tuo decoro, 
La vita mia tu fola 
Puoi difender, fe vuoi. 

Creuf. Che avvenne? / 

Tim. I noflri 

Genitori fra noi flrinfero un nodo. 

Che forfè a te difpiace , 

Ch’ io non richiefi . I pregi tuoi reali 
Sarian degni d’ un Nume, 

Non che di me ; ma il mio dedin non vuole 
Ch io pofla efferti fpofo. Un vi fi oppone 
Iiivincibil riparo. Il padre mio 
Noi sa, nè poflo dirlo. A te conviene 
Prevenir un rifiuto. In vece mia, 

Va, rifiutami tu. Di ch’io ti fpiaccio; 
Aggrava ( io tei perdono ) 

I demeriti miei ; fprezzami , e falva 
Per quella via , che ’l mio dover t’ addita, 
L’onor tuo, la mia pace, e la mia vita. 
Creuf. Come ! 

Tim. Teco io non poflo 
Trattenermi di più. Prence, alla reggia 
Sia tua cura il condurla. ( a ) 

Creuf. Ah dimmi. almeno... 

Tim. 



(a) A Chetintt partendt . 




t $6 Demofoonte 
Tim. Dilli tutto il cor mio, 

Nè più dirti faprei. Penfaci. Addio, (a) 



SCENA VII. 
Creusa, e Cherinto. 

Creuf. ]S]"umi , a Creufa , alla reale erede 
Dello fcettro di Frigia un tale oltraggio! 
Cherinto, ai cuor? 

Cber. L’avrei, 

Se tu non mel toglievi . 

Creuf. Ah 1’ onor mio 

Vendica tu, fe m’ami. Il cor, la mano, 
Il talamo, lo fcettro, 

Quanto pofliedo è tuo: limite alcuno 
Non pongo al premio. 

Cber. E che vorrefti? 

Creuf. Il fangue 
Dell’ audace Timante . 

Cber. Del mio germani 

Creuf. Che! Impallidirci? Ah vile/ 

Va : troverò chi voglia 
Meritar 1’ amor mio. 

Cber. Ma , Principefla , . . 

Creuf. Non più;loso,fiete d’accordo entrambi, 
Scellerati , a tradirmi . 

Cber. Io! Come! E credi 

Co- 
bi Partt . 
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Così dunque il mio amor poco (incero ? . . 
Cre. Del ruo amor mi vergogno, o falfo,o vero. 
Non curo l’ affetto 
D’un timido amante, 

Che ferba nel petto 
Sì poco valor; 

Che trema, fe deve 
s Far ufo del brando; 

Ch’ è audace fol quando 
Si parla d’ amor . (a) 



SCENA 

Cherinto filo 



Vili. 



Oh 



Dei, perchè tanto furor? Che mai 
Le avrà detto il german ? Voler eh’ io fteffo 
Nelle fraterne vene. ..Ah che in penfarlo 
Gelo d’orrori Ma con qual fatto il ditte. 
Con q ual fierezza! E pur q uel fatto, e quella 
Sua fierezza m’alletta: in efla io trovo 
Un non so che di grande , 

Che in mezzo al fuo furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d’amore. 

Il fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà: 

Bello nella pietà , 

Bello è nell’ ira . 

Tom.1V. R Quani’ 

(a) Parte . 
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Quand’ apre i labbri al rifa 
Parmi la Dea del mar, 

E Pallade mi par 
Quando s’adira, (a) 

£J , 1 1 1 

SCENA IX. 

Matusio e/ce furiofo con DlRGEA per 
mano . 

Dire. TDove, dove, o Signor? 

Mar. Nel più deferto 

Sen della Libia, alle forefte Ircane, 

Fra le Scitiche rupi , o in qualche ignota , 
Se alcuna il mar ne ferra, 

Separata dal mondo ultima terra. 

Dire. ( Aimè! ) 

Mar. Sudate , o padri , 

Nella cura de* figli. Ecco il rifpetto 
Che’l dritto di natura. 

Che prometter fi può la voftra cura. 
D/Vc.(Ah fcopr'l l’imeneolSon morta.JOh Dio* 
Signor, pietà. 

Mar. Nou v’ è pietà x nè fede.» 

Tutto è perduto. 

Dire. Ecco al tuo piè... 

Mat. Che fai ? 

Dire, lo voglio pianger tanto... 

Mat. Il tuo cafo domanda altroché pianto. 

Dire. 

(a> Parte. 
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Dire. Sappi . . . 

Mat . Attendimi . Un legno 

Volo a cercar , che ne trafporti altrove . (a) 



SCENA X. 

Dircea, e poi Timante. 

Dire. Dove , mifera, ah dove 

V uol condurmi a morir ? Figlio innocente, 
Adorato conforte, oh Dei, che pena 
Partir fenza vedervi.» 

Tim. Alfin ti trovo, 

Dircea , mia vita . 

Dire. Ah caro fpofo, addio, 

E addio per fempre . Al tuo paterno amore 
Raccomando il mio figlio: 

Abbraccialo per me; bacialo, e tutta' 

Narragli , quando fia 

Capace di pietà, la forte mia. 

Tim. Spofa , che dici ? Ah nelle vene il fangue 
Gelar mi fai J 

Dire. Certo feoperfe il padre 

Il noftro arcano. Ebbro è di {degno; e vuole 
Quindi lungi condurmi . Io lo conofeo , 
Per me non v’è più fpeme. 

Tim. Eh raflìcura 

Lo fmarrito tuo cor, fpofa diletta; 

Al mio fianco tu fei. 

R 2 



(a) Parte . 



SCE- 




2^0 Demofoonte 



SCENA XI. 

MATUSIO torna frettolofo , e detti . 

Mat. J^Ircea , t’ affretta . 

Tim. Dircea non partirà. 

Mat. Chi l’impedifce? 

Tim. Io. 

Mat. Come f 
Dire. Aimè/ 

Mat. Difenderò col ferro 
La paterna ragion . (a) 

Tim. Col ferro anch’io 
La mia difenderò. ( b ) 

Dire. Prence , che fai ? 

Fermati, o genitore, (r) 

Mat. Empio. 1 Impedirmi 
Che al crudel facrifigio una innocente 
Vergine io tolga? 

Dire. ( Oh Dei / ) 

Tim. Ma dunque... 

Dire. (Ah taci, (d) 

Nulla sa; m’ingannai. ) 

Mat. Volerla oppreffa? 

Dire. (Io quafi per timor tradii me fteffa.) 

Tim. 

(a) Snuda la fpada . (b) Fa le Jìeffo . 

(c ) Si frappone . 

(d) Fieno a 1 mante , fingendo trattenerlo. 
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Tim. Signor, perdona: ecco l’error.Ti vidi 
Verfo lei, che piangea, correr fdegnato; 
Tempo a penfar non ebbi; opra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore. 

Mat. Dunque la noftra fuga 

Non impedir. La vittima, fe retta, 
Oggi farà Dircea. 

Dire. Stelle! 

Tim. Dall’ urna 

Forfè il fuo nome ufcì? 

Mat. No; ma l’ingiufto 

Tuo padre vuol quell’innocente uccifa 
Senza il voto del cafo. 

Tim. E perchè tanto 
Sdegno con lei ? 

Mttt. Per punir me, che volli 
Impedir che alla forte 
Fotte efpotta Dircea; perchè produflt 
L’ efempio fuo; perchè l’amor paterno 
Mi fè feordar d’eflcr vaflallo. 

Dire. ( Oh* Dio! 

Ogni cofa congiura a danno mio. ) 

Tim. Matufio, non temer: barbaro tanto 
Il Re non è. Negl’impeti improvifi 
Tutti abbaglia il furor; tua la ragione 
Poi a emenda i trafeorfi . 



R 3 SCE* 



\ 



Digitized by Google 




z6z Demofoonti 



SCENA 



XII. 



Adrasto con Guardie , e detti, 

Adr. OU , Miniftri , 

Cuftodite Dircea. ( a ) 

Mat. Noi dilli, o Prence? 

Tim. Come? 

Dire. Mifera me! 

Tim. Per quai cagione 
E' Direca prigioniera? 

Adr. Il Re 1’ impone. 

Vieni, (b) 

Dire. Ah dove? 

Adr. Fra poco, 

Sventurata, il faprai.' 

Dire. Principe, padre, 

Soccorretemi voi ; 

Movetevi a pietà . 

Tim. No, non fia vero... (r) 

Mat. Non fofirirò... 

Adr. Se v’ appreflate , in feno 
Quello ferro le immergo . (d) 

Tim. Empio! 

Mat. Inumano! (e) 

Adr. Il comando fovrano 

Mi 



(a) Le Guardie la circondano, 

(b) -A Dircea. (c) In atto d' affa lire. 

(d) Impugnando uno pitie. (e) Si fermano. 
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Mi giudi fica affai. 

Dire. Dunque... 

Adr. T’affretta: 

Sono vane,o Dircea, le tue querèle; 
Dire : Vengo, {a) 

j Ah barbaro! W 

Adr. Olà. (c) 

"m™ ) ^ erma > crudele. ( d ) 

Dire. Padre , perdona ... Oh pene ! 

Prence rammenta... Oh Dio! 

( Giacché morir degg’ io , 

Poteffi almen parlar' ) 

Mi fera, in che peccai? 

Come fon giunta mai 
De’ Numi a quello fegno 
Lo fdegno a meritar ? (e) 

SCENA XIII. 

Timànte, e Màtusio. 

Tim. Co nfigliatemi, o Dei. 

Mat. Nè s’apre il fuoloi 
Nè un fulmine punifee 
Tanta empietà, tanta ingiuftizia! E poi 

R 4 Mi 

(a) Incamminando/! . (b) In atto c! afl altra. 

(c) In atto dì ferire . («0 Jlrrejlandofi . 

(e) Forte. 




2<?4 D E M OF O O N T X \ 

Mi fi dirà che Giove 
Abbia cura di noi . 

Tini. Facciamo, amico, 

Miglior ufo del tempo. Appretto a lei 
Tu vanne, e vedi ov’ è condotta. Il padre\ 
Io volo intanto a raddolcir. 

Mot. Non fpero... 

Tim. Oh Dio! Va. Troverafli 

Altra via di falvarla, ove non ceda 
Del genitor lo fdegpo. 

Mot. Oh di padre miglior figlio ben degno. 1 ( a )^ 

Tim. Se ardire, e fperanza 

Dal Ciel non mi viene, 

Mi manca coftanza 
Ter tanto dolor. 

La dolce compagna 
r Vederli rapire, 

Udir che fi . lagna 
f r : Condotta a morire, 

Son finanie, fon pene, 

Che opprimono un cor. (b) 



«1 - 



Fine deli Atto primo , 



iO"f 1 ! r 



" AT- 

(a) L’ ibbraccta , e parte . (b) Parte . 
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ATTO SECONDO. 

■* .1 1 

SCENA PRIMA. 

• * .. .* 

*5 Gabinetti. 

» 

Demofoonte, e Óreusa. 

Dem. CHiedi pure,o Creufa.In quello giorno 
Tatto farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea . Voglio che ’l padre 
Morir la vegga. -Il temerario cfTefe 
Troppo il reai decoro. In faccia mia ■ 
- Sediziofe voci '• 

Sparger nel volgo ! A’ miei decreti opporfi ! 
Paragonarli a me .' Regnar non voglio, 
^ Se tal vergogna ò da fofirir nel foglio. 
CrcuJ. Io non vengo per altri 
A pregarti, Signor. Conofco affai 
Quel che potrei fperar.Le mie preghiere 
Son per me ftefia . 

Dem. E che vorrelli ? , 

Creuf. In Frigia • » 

Sùbito ritornar. Manca il tuo cenno 
Perchè poflàn dal porto 
Le navi ufcir . Quello io domando • e credo 
Che negarlo non puoi ; fe pur qui , dove 
• Venni a parte del trono, 

( Non è ftrano il timor ^fchia va iò non fono. 

. * Dem. 



i 
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Dem. Che dici, o PrincipefTaJ Ah quai fofpettif 
Che pungente pa * 1 a r ! Partir da noi! 

E lo fpofo? E le nozze? 

Creuf Eh per 1 imante 

Creufa è poco. Una beltk mortale 
Non lo fperi ottener . Per lui ... Ma quella 
La mia cura non è. Partir vogl’io: 
Pollò, o Signor? 

Dem- Tu fei 

L’arbitra di te ftefla. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vuò . Ma non fperai 
Tale ingiuria da te. 

Creuf Non so di noi 

Chi k ragion di lagnarli: e’1 Prence...Aifine 
Bramo partir. 

Dem. Ma lo vedefti? 

Creuf. Il vidi. 

Dem. Ti parlò? 

Creuf Cosi meco 
Parlata non avefle. 

Dem. E che ti dille? 

Creuf Signor, balla cosi. 

Dem. Creufa, intendo. 

Ruvido troppo alle parole, agli atti 
Ti parve il Prence. Ei freddamente forfè 
T’accolfe, ti parlò. Scufo il tuo fdegno: 
A te, che fei di Frigia 
A’ molli avvezza e teneri colìumi , 
Afpra raflfembra e dura 

. L’ aria 
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L’aria d’ un Trace. E feTimante è tale, 
Meraviglia non è : nacque fra Tarmi , 
Fra Tarmi s’educò. Teneri affetti 
Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba 
La gloria d’ erudirlo 
Ne’ mifteri d’amor. Poco, o Creufa, 

Ti colter;l . Che non infegna un volto 
Sì pien di grazie , e due vivaci lumi, 
Che parjan come i tuoirS’apprende in breve 
Sotto la difciplina 
Di sì dotti maelìri ogni dottrina. 

Creuf. Ai rolfor d’ un rifiuto una mia pari 
Non s efpone però . 

Dem. Rifiuto! E come 
Lo potrefti temer? 

Creuf. Chi sa? '• 

Dem. La mano , 

Purché tu non la fdegni , in quello giorno 
Il figlio a te dar'a: la mia ne impegno 
‘Fede reale. E fe l’audace ardi (Té 
Di repugnar, da mille furie invaio 
Saprei... Ma no; troppo è lontano il cafo. 

Creuf( Sì sì,Timante all’imeneo s’aftrioga, 
Per poter rifiutarlo. ) E bene : accetto, 
Signor, la tua promelfa.Or fia tua cura 
Che poi . . . 

Dem. Balta così . Vivi ficura . 

Creuf. Tu .fai chi fon; tu fai 

Quel ch’ai mio onor conviene: 

Pen- 




-258 . Demofoonte 

Penfaci; e s’ altro avviene, 
Non ti lagnar di me. 

Tu Re, tu padre fei , 

Ed obbliar non dei 
Come comanda un padre , 
Come purnfce un Re. ( a ) 




SCENA ir. 

•. :c i . : I 

Demofoonte, e poi Timante. 



Dem. CHe alterezza k coftei/Quafi.^Ma tutto 
Al grado, al feifo, ed all’etk fi doni. 
Pur convien che Timante 
Troppo mal l’abbia accolta . E forza ch’io 
Lo avverta, lo riprenda, acciò piu faggio 
Le ripugnanze fue vinca in appretto. 
Ola: Timante a me... Ma viene ei fteflo. 
Tim. Mio Re , mio gcnitor , grazia , perdono, 
Pietà . 

Dm. Per chi ? 

Tim. Per 1’ infelice figlia 
Dell’afflitto Matufio. 

Dem. O' gik decifo 

Del fuo deftin. Non fi rivoca un cenno 
Che ufcì da regio labbro. E’ d’un errore 
Confeguenza il pentirli: e’I Re non erra. 
Tim. Se fi adirano in terra, è perchè fono 

Pla- 
ca) Pane. 
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Placabili gli Dei. D’ogni altro è il Fato 
Nume il più grande; e, fol perchè non muta 
Un decreto giammai, non trovi efempio 
Di chi voglia innalzargli un’ara, un tempio. 
Dem. Tu non fai che del trono 
E* cullode il timor. 

Tim. Poco ficuro. 

Dem. Di lui figlio è il rifpetto. 

Tim. E porta feco 

Tutti i dubbj del padre. 

Dem. A poco a poco 
Diventa amor. 

Tim. Ma fimulato. 

Dem. Il tempo 

T’infegnerà quel ch’or non fai. Per ora 
D’altro abbiamo a parlar. Dimmi: a Creula 
Che mai facelli ? In quello di tua fpofa 
Eller deve , e l’ irriti? 

Tim. O' tal per lei 

Repugnanza nel cor, che non mi fento 
Valor di fuperarla. 

Dem. E pur conviene... 

Tim. Ne parleremo. Or per Dircea , Signore, 
Sono al tuo piè. Quell’innocente vita 
Dona a’ prieghi d’ un figlio. 

Dem. E pur di lei 

Torni a parlar! Se l’amor mio t’è caro 
Quella imprefa abbandona. 

Tim. Ah padre amato, 



Non 




i7<> DemoJoonte 

Non ti pofìo ubbidir. Deh, fé giammai 

Il tuo paterno affetto 

Son giunto a meritar; fe, adorno il feno 

D’onorate ferite, alle tue braccia 

Ritornai vincitor; fe i miei trionfi, 

Del tuo fublime efempio 

Non tardi frutti, an mai faputo alcun* 

Efprimerti dal ciglio 

Lagrima di piacer; libera, affolvi 

La povera Dircea. MiieraJ Io folo 

Parlo per lei: l’abbandonò ciafcuno: 

Non a fpeme che in me . Sarebbe , oh Dio / 

Troppa inumanità, fenza delitto, 

Nel fior degli anni Tuoi, su l’are atroci 
Vederla agonizzar; vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen ; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti; i moti eftremi 
Degli occhi fuoi... Ma tu mi guardilo padre! 
Tu impallidirci! Ah! loconofco: è quello 
Un moto di pietà, (a) Deh non pentirti; 
Secondalo, o Signor. No, finché il cenno, 
Onde viva Dircea, padre, non dai, 

• Io dal tuo piè non partirò giammai. 
Dsrn. Principe, (oh fonimi Dei ! ) forgi . E che 
dcggio 

Creder di te? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea, quelle eccelfive 

Vio- 

(a) £ inginocchia . 



Digitized by Googl 



Atto Primo. %7i 

Violenti premure 

Che voglion dir? L’ami tu forfè? 

Tim. In vano 

Farei ftudio a celarlo. 

Dem. Ah quella è dunque 

Delle freddezze tue verfo Creufa 
La nafcoila forgente. E che pretendi 
. Da quello amor? Che per tua fpofa forfè 
XJfta valfalla io ti conceda? O penfi 
Che un imeneo nafcofto ... Ah , le poterti 
Immaginarmi fol... • 

Tim. Qual dubbio mai * 

Ti cade in mente ! A tutti i Numi il^iuro ,• 
Non fpoferò Dircea ; noi bramo : io chiedo 
Che viva folo. E fe pur vuoi che mora, 
Morrà, non lufingarti, il figlio ancora. 
Dem. ( Per vincerlo fi ceda . ) E ben ,tu’i vuoi. 
Vivrà la tua diletta; 

La dono a te. 

Tim. Mio caro padre... (a) 

Dem. Afpetta. 

. Merita la paterna 
Coodelcendenza una mercè ? 

Tim. La vita, 

Il fangue mio... 

Dem. No, caro figlio; io bramo 
Meno da te. Nella reai Creufa 
Kifpetta la mia fcelta. A quelle nozze 

Non 

(a) Vutl battergli la man». 




2 Jl D E’ M O F O O N T E 
Non ti moftrar si avverfo. 

Tim. Oh Dio ! 

Dcm. Lo veggo , 

Ti coflan pena: or quella penaaccrefca 
Merito all’ubbidienza. Ebbi io pietade 
D:lla tua debolezza; abbi tu cura 
Dell’ onor mio. Che fi diria, Timante, 
Del padre tuo, fé per tua colpa agretto 
Le prometea tradir ... Ma tanto ingrato 
Soche non Tei . Vieni alla fpofa . Al tempio 
Conduciamola adeflfo; adeffo in faccia 
Agl’invpcati Dei 

, Ad^mpi,o figlio, i tuoi doveri, e imiei. 

Tim. Signor... non póllo. 

Dcm. Io fin ad ora , o Prence , 

Da padre ti parlai: non obbligarmi 

, A parlarti da Re. 

Tini. Del Re, del padre 
Venerabili i cenni • • 

Egualmente mi fon; ma, tu lo fai, 

A mor forza non foffre . 

Detti. Amor governa 

Le nozze de’ privati. Anno i tuoi pari 
Nume maggior, che gli congiunge: e quello 
Sempre è il pubblico ben. 

Tim. Se il bene 'altrui 
Tal prezzo a da coftar... 

Detti. Prence, fon fianco 

Di garrir ceco . Altra ragion non rendo: 

Io 
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Io così voglio. 

o • • 

Tim. Ed io non poflo. 

Dem. Audace.* 

Non fai . . . 

Tim. Lo so: vorrai punirmi. 

Dem. E voglio 

Che in Dircea s’incominci il tuo caftigo. 
Tim. Ah no! 

Dem. Parti . 

Tim. Ma fenti. 

Dem. Intefi affai. 

Dircea voglio che mora. 

Tim. E morendo Dircea... 

Dem. Nè parti ancora? 

Tim. Sì, partirò; ma poi (a) 

•Non ti lagnar... 

Dem. Che? Temerario! ( Oh Dei! ) 
Minacci ! 

Tim. Io non diftinguo 

Se priego , o fe minaccio ► A poco a poco 
La ragion m’abbandona. A un paffoeftremo 
Non coftringermi , o padre .Io mi protetto; 
Farei... Chi sa? 

Dem. Dì; che faretti, ingrato? 

Tim. Tutto quel che farebbe un difpsrato. 
Prudente mi chiedi? 

.Mi brami innocente? 

Lo fenti , lo vedi , 

Tom. ir. S Di- 

Ca) Turbato. 
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174 Démofoonte 

Dipende da te. 

Di lei, per cui peno, 

Se penfo al periglio, 
Tal fmania ò nel feno, 
Tal benda ò fui ciglio, 
Che l’alma di freno 
Capace non è. (*) 



SCENA IH. 

Demofoonte folo . 

Dunque m’infulta ognun? L’ardita nuora, 
Il fuddito fuperbo, il figlio audace. 
Tutti fcuotono il freno. Ah non è tempo 
Di foffrir pii» . Cuftodi , ola: Dircea* 

Si tragga al facrificio 
Senz’ altro indugio. Ella è cagion de' falli 
Del padre fuo , del figlio mio . Nè , quando 
Fòfle innocente ancora, 

Viver dovrebbe. E’ neceflario al regno 
L’imeneo con Creufa ; e mai Timante 
Noi compirà, finché Dircea non muore. 
Quando al Pubblico giova, 

E còoflglio prudente 

La perdita d’ un folo, anche innocente. 

Se tronca un ramo, un fiore 
L’agricoltor cosi, 

Vuol 

(a) Parte. 



% 
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Atto' Secondo; 275 
Vuol che la pianta un di . 
Crefca più bella. 

Tutta farebbe errore 
Lafciarla inaridir. 

Per troppo cuftodir 
Parte di quella, (a) 



s C E N A IV. 

v * 1 \ »•' . 

r 

Portici. • . 

* • » .. * 

Matusio, e Timante. . 

Mar. E L’ unica fperanza... 

T/m. Sì, caro amico, è nella fuga. In vece 
v Di placarfi sl miei prieghi , 
c II Re piò s’irritò. Fuggir conviene, 
i E fuggire a momenti. Un agii legno 
Sollecito prevedi : in quello aduna 
1 Quanto potrai di preziofo e caro; * 
E, laddove fra; fcogli 
Alla delira del porto il mar s’interna, 
M’attendi afcofo : io con Dircea fra poco 
A te verrò. 

* 

Mat . Ma de’ cuftodi fuoi . , . 

Tim. Deluderò la cura. Ignota via 
V’è chi m’apre all’albergo, ov’ella è chiufa. 
x Va , che il tempo è infedele a chi ne abyla. 
£ : ». S 2 Mar. 




i j6 Demofoonte 
Mat- E’ foccorfo d’incognita mano **• 

Quella brama, che l’alma t’accende: 
Qualche Nume pietofo ti fa. , 
Dall’efempio d’un padre inumano 
Non s’apprende sì bella pietà . (a) 



SCENA V. 

TlMANTE , e poi DlRCEA in bianca vejlc 
e coronata di fiori tra le Guardie , 
ed i Minifìri del Tempio» 

T/.G^an paflo è la mia fugai Ella mi rende 
E povero, e privato. Il regno, e tutte 
_ Le paterne ricchezze 

10 perderò. Ma la conforte, e’1 figlio 
Vaglion di più . Proprio valor non anno 
Gli altri beni in se iteffi; e gli fa grandi 
La noftra opinion . Ma i dolci affetti 
E di padre , e di fpofo anno i lor fonti 
Nell’ordine del tutto. Efiì non fono 
Originati in noi 

Dalla forza dell’ ufo, o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri ci pafeej» 
Già n*à i femi nell’alma ognun che nafee. 
Fuggafi pur ... Ma chi s’apprefla ? E’forfé 

11 Re: veggo i cuftodi. Ah no; vi fono 
Ancor facri miniftri ; e in bianche fpoglie 

. Fra 

(a) Parte. 
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Atto Secondo.’ 277 
Fra lor . . . Mifero me ! La fpofa / Oh Dio! 
Fermatevi . Dircea , che avvenne ? 

Dire. Alfine 

Ecco l’ora fatale; ecco l’eftremo 
Ilìante ch’io ti veggo. Ah Prence, ah quello 
E' pur l’amaro paffo! 

Tim. E come! Il padre... 

Dire. Mi vuol morta a momenti. 

Tim. Infin ch’io vivo... ( a ) 

Dire. Signor, che fai? Sol, contro tanti, in vano 
Difendi me; perdi te fteflo." 

Tim. E % vero. 

Miglior via prenderò. ( b ) 

Dire. Dove? 

Tim. A raccorre 

Quanti amici potrò . Va pure: al tempio 
<. Sarò prima di te. (r) 

Dire . No. Penfa... Oh Dio! 

Tim. Non v’è più che penfar . La mia pietade 
i Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà : fe folle il padre, 

Non rifparmio delitti. Il ferro , il fuoco 
Vuò che abbatta, confumi • 

La reggia, il tempio, i facerdoti, i Numi;(<f) 

( S 3 SCE- 

r, 

(a) Volendo /nudar la fpada . 

(b) Volendo partire. (c) Come /opra . 

(dj Parts . ...... 




2?8 Demofoonte 



S C E. N A . VI. 

Dircea, e poi Creusa . 

Dirr.p Ermati.Ah non m’afcolta.Eterni Dei, 
Cuttoditelo voi. S’ ei pur fi perde, 

Chi avrà cura del figlio? In quello flato 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo fpofo. Averti almeno 
A chi chieder foccorfo. . . Ah Principila, 
Ah Creufa, pietà/ Non puoi negarla: 
La chiede al tuo bel cuore 
Nell’ ultime miferie una che muore. 
Creuf. Chi Tei? Che brami? 

Dire. Il cafo mio già noto 
•t Pur troppo ti farà: Dircea fon io; 
Vado a morir; non ò delitto. Imploro 
Pietà, ma non per me. Salva , proteggi 
Il povero limante. Egli fi perde 
Per defio di falvarmi . In te ritrovi. 

Se i prieghi di chi muor vani non fono, 
i. Difperato afliftenza, e reo perdono. 
Creuf . E tu a morir vicina 

Come puoi penfar tanto al fuo ripofo ? 
Dire, Oh Dio ! Più non cercar . Sarà tuo fpofo. 

Se tutti i mali miei 
- » . ' Io ti poterti dir , 

Divider ti farei 
Per tenerezza il cor.' 

In 
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Atto Secondo.' ?7p 
' In quello amaro paflo 

Si giutto è il mio martir, 

Che, fé tu fotti un fatto, 

Ne piangerefti ancor, (a) 

SCENA vir. 

Creusa, e poi Cherintq, 

Cre»/C>He incanto è la beltà I Se tale effetto 
Fa cottei nel mio cor, degno di fcufa 
E’Timante , che 1’ ama . Appena il pianto 
Io potei trattener. Quelli infelici 
S’ aman da vero; e la cagion fon io 
Di si fiera tragedia. Ah no. Si trovi 
Qualche via d’ evitarla. Appunto òd uopo 
Di te, Cherinto. 

Cbcr. Il mio germano efangue 
Domandar mi yorjrai# 

Creuf. No; quella brama 

Con l’ira nacque, e s’amtnorzècofl rifa; 
Or defio di falvarlo, Al faerificip 
Già Dircea & incammina ; 

Timante è difperato.- i fuoi furori 
Tu corri a regolar; grazia per & 

Ad implorare io vado* 

Chsr. Oh degna cura 

S 4 P’ua 

(a) Parte fra le Guardie , e i Mhiijlrì , (he lo gui- 
dano al Tempio. 
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180 Demofoonte 
D’ un’ anima reale ! E chi potrebbe 
Non amarti, o Creufa? Ah, fé non forti . 
Sì tiranna con me... 

Creuf Ma donde il fai 

Ch’io fon tiranna? E’ quello cor diverfo 
Da quel che tu crederti. 

Anch’io... Ma va. Troppo faper vorrefti. 

Cbeu No, non chiedo, amate ftelle. 

Se nemiche ancor mi fiete : 

Non è poco, o luci belle, 

Ch’io ne porta dubitar. 

Chi non ebbe ore mai liete, 

Chi agli affanni à l’alma avvezza, 
Crede acquifto una dubbiezza, 
Ch’ è principio allo fperar . (a) 



SCENA Vili. 
CREUSA fola. 

\ 

Se immaginar poterti, 

Cherinto idolo mio, quanto mi corta 
Quello finto rigor, che sì t’affanna, 

Ah forfè allor ; non ti parrei tiranna. 

E' ver che di Timante 
Ancor fpofa non fon ; facile è il cambio; 
Può dipender da me: ma, deftinata 
Al regio erede, ò da fervir vaflalla 

Do- 

(a) Parte . 
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Atto Secondo! 281 
Dove venni a regnar? No, non confente 
Che sì debole, io- fia - .. 

Il fallo, la virtù, la gloria mia. 

Felice età dell’oro, V 

Bella innocenza antica, 

Quando al piacer nemica 
Non era la virtù! 

Dal fatto, e dal decoro 
• Noi ci troviamo opprefli ; 

È ci formiam noi fletti 
La noftra fervitù. {a) 




(a) Parie'. 



SCE- 




tti Demofoonte 



SCENA IX. 

Atrio del Tempio d’ Apollo. Magnifica, 
ma breve fcala , per cui fi afcende al 
Tempio medefimo, la parte interna del 
quale è tutta (coperta agli fpettatori, 
fe non quanto ne interrompooo la vi- 
lla Je colonne , che foftengono la gran 
tribuna. Veggonfi Tare cadute, il fuo- 
co ellinto, i facri vafi rovefciati,i fio- 
ri, le bende * le fcuri, e gli altri flro- 
menti del facrificio fparfi per le fcale , 
e fui pianori Sacerdoti in fuga,iCufto- 
di reali infeguiti dagli amici di Timan- 
te; e per tutto confufione, e tumulto. 

TlMANTE, che incalzando difper zitamente 
per la fcala alcune Guardie , fi perde fra 
le f cene . DlRCEA , che dalla cima della 
fcala medefima fp aventai a lo richiama. 
Siegue breve mifebia col vantaggio degli 
amici di TlMANTE ; e, dileguati i com- 
battenti, DtRCEA, cherivede TlMANTE, 
corre a trattenerlo feendendo dal Tempio . 

Dire. SAnti Numi del Cielo, 

Difendetelo voi. 1 Ti mante, afcolta; 
Timante , ah per pietà... 

Timi 



N 
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Atto Secondo. 183 
Tim. Vieni, mia vita, ( a ) 

Vieni: Tei lalva. 

Dire. Ah che faceftii 

Tim. Io feci * . 

Quel che dovea. 

Dire. Mifera me/ Conforte, 

Oh Dio , tu fei ferito ! Oh Dio , tu fei 
/Tutto afperfo di faoguel 
Tim. Eh no, Dircea , 

Non ti fmarrir: dalle mie vene ufeito 
* Quello fangue non è. Dal feno altrui 
Lo traile il mio furor . . 

Dire. Ma ' guarda.. . . 

Tim. Ah fpofa , 

Non più dubbj: fuggiamo, (b) • 

Dire. E Olinto? E’I figlio? 

Dove reità? Senz’elio 
Vogliam partir? 

Tim. Ritornerò per lui, 

Quando in falvo farai . (c) 

Dire. Fermati. Io veggo 

Tornar per quella parte . • /. 

I cultodi reali . 

Tim. E' ver: fuggiamo, (d) .<•. * 

Dunque per l’altra via. Ma quindi ancora 
Stuol d’armati s’avanza, 

Dire. 

(a) Tornando affannato con fpada alia mano. 

(b) La prendo per mano. > 

fc) Partendo alla JtmJlra. 

(d) Vèr/o la delira. . . . :‘i 




284 D e mofoonte 

Dire. Aimè ! 

Tim. Gli amici (a) 

Tutti m’abbandonar! 

Dire. Mi feri noi/ 

Or che farem? 

Tim. Col ferro 

Una via t’aprirò. Sieguimi. ($) 



SCENA X. 

Demofoonte dal dejlro lato con /pad a alla 
mano • Guardie per tutte le pani ; 
e detti, 

Dem. iNdegno, 

Non fuggirmi; t’ arreda. 

Tim. Ah padre, ah dove 

Vieni ancor tu! 'V 

Dem. Perfido figlio ! 

Tim. Alcuno ( c ) 

Non s’ appretti a Dircea. 

Dire. Principe, ah cedi. 

Penfa a te. 

Dem. No , cuftodi , 

Non tt Aringa il ribellerai fuo furore 

Si 

(a) Guardando intorno . 

(b) La f ci a Di reca , e colla fpada alla mano s' in- 
cammina alla finifira . 

(c) Veda crefeer il numero delle guardie , e fi pone 
innanzi alla fpofit . % • - ».■ 



Digitized by Google 




Atto Secondo. 185 
Si lafci il fren . Vediamo 
Fin dove giungerà. Via su, compiici 
L’opera illuftre. In quello petto immergi 
Quel ferro, otraditor. Tremar non debbe 
Nel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a’ ior tempj infulta i Numi. 

Tim. Oh Dio ! 

Dem. Che ti trattien? Forfè il vedermi 
La delira armata ? Ecco l’ acciaro a terra. 
Brami di più? Senza difefa io t’offro 

*11 tuo maggior nemico. Or l’odio afcofo 
Puoi foddisfar: punifcimi d’ averti 
Prodotto al mondo . A meritar fra gli empj 
Il primo onor poco ti manca : ormai 
Il più facefti .* altro a compir non retta 
Che , del paterno fangue 
Fumante ancor, la fcellerata mano 
Porgere alla tua Bella. 

Tim. Ah batta; ah padre, 

Taci ; non più. Con quei crudeli accenti 
L’anima mi trafiggi. Il figlio reo, 

Il colpevole acciaro (a) » 

Ecco al tuo piè. Quelt’ infelice vita 
Riprenditi, fe vuoi; ma non parlarmi 
Mai più cos) . So eh’ io trafeorfi ; e fento 
Che ardir non ò per domandar mercede: 
Ma un tal cattigo ogni delitto eccede . 

Dire, ( In che flato è per me/ ) 

Dcm. 



(a) S' mgmethia. 
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?8 6 Demxjfoonte 

Dem. ( S’ iò non avelli 

Della perfidia fua pruove sì grandi, 

Mi fedurrebbe . Eh non s’afcolti . ) A’ lacci 
. Quella delira ribelle 
Porgi, o fellon. 1 
Tir». Cuftodi , (a) 

Dove fon le catene? 

Ecco la man : non le ricufa il figlio - 
. Del giuflo padre al venerato impero. 
D/r.(Pur tròppo il mio timor predilfe il vero/) 
Dem. All’ oltraggiato Nume 

La vittima fi renda ; e me prefente 
Si fveni, o Sacerdoti. 

Tim. Ah eh’ io non pollo 
' Difenderti, ben mio! ( b ) 

Dire. Quante volte in un dì morir degg’io/ 
Timi Mio Re, mio genitor... 

Dem. Lafciami in pace . i 

Tim. Pietà / ~ 

Dem. La chiedi in van. 

Tim. Ma eh’ io mi vegga 
Svenar Dircea su gli occhi , 

Non farà ver. Si differita almeno 
Il fuo morir. Sacri minillri , udite; 
Sentimi, o padre. Effer non può Dircea 
. La vittima richieda. Il facrificio 
Sacrilego faria . 

. Dem. 

• » 

(a) S’alza, e va eglì fhjfo a faeft incatenai:. 

Oj .4 D . reta « 
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AfrTO Si CONDO. 2S7 

Dem. Per qual ragione? 

Tim. D\: che domanda il Nume? 

Dem. D’ una Vergine il fangue. 

Tim. E ben ; Dircea 

Non può condurli a morte: 

Ella è moglie, ella è madre, e mia conforte. 

Dem. Come! 

Din. ( Io tremo per luì. ) 

Dem. Numi poflenti , 

Che afcolto mai! L’incominciato rito 
Sofpendete , 0 minillri. Oftia novella 
Sceglier convien . Perfido figlio! E quelle 
Son le belle fperanze, 

Ch’io nutrivo di te? Cos\ rifpetti 
Le umane leggi , e le divine ? In quella 
Guifa tu fei della vecchiezza mia 
Il felice foftegno? Ah... 

Dire. Non fdegnarti, 

Signor, con lui: fon io la rea; fon quelle 
Infelici fembianze . Io fui , che troppo 
Mi lludiai di piacergli: io lo feduflì 
Con lufinghe ad amarmi; io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe. 

Tim. Ah, non è vero; 

Non crederle, Signor. Diverfa affatto 
E l’ iftoria dolente. E’ colpa mia 
La lua condefcendenza.Ogni opra, ogni arte 
O polla in ufo. Ella da se lontano 

. Mi 
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2$$ .Demofoonte 
Mi fcacciò mille volte; e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai, promifi, 
Codrinfi, minacciai . Ridotto alfine 
Mi vide al cafo edremo/ in faccia a lei 
Quella man difperata il ferro Ilrinfe; 
Volli ferirmi, e la pietù la viafe. 

Dire. E pur... 

Dem. Tacete.' w (Ua non so che mi ferpe 
Di tenero nel cor, che in mezzo all’ ira 
c Vorrebbe indebolirmi . Ah troppo grandi 
Sono i lor falli; e debitor fon io 

,, D’ un grand’ efem pio al mondo 
Di virtù, di giullizia. ) Olù, codoro 
In carcere diflinto 
Si ferbino al cadigo. 

Tim. Almen congiunti... 

Dir. Congiunti almen nelle fventure eftreme».' 

Dem. Sarete, anime ree, farete infieme. 

Perfidi, giù che in vita 
V’accompagnò la forte; 

Perfidi , no , la morte 
Non vi feompagaera . 

Unito fu l’errore, 

Sarù la pena unita : 

Il giudo mio rigore 
, Non vi didinguerù. ( a ) 



SC E- 

(a) Para . i 
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■ , Atto Secondo. aSp 



SCENA XI. 

Dircea, e Timante. 

Dire. S Po fo • 

Tim. Con forte. 

Dire. E tu per me ti perdi? 

Tim. E tu mori per me? 

Dire. Chi avrà più cura 
Del noflro Olinto? 

Tim. Ah qual momento! 

Dire. Ah quale... 

Ma che? Vogliamo, o Prence, 

Così vilmente indebolirci? Eh fia 
Di noi degno il dolor. Un colpo folo 
Quello nodo crudel divida e franga. 
Separiamci da forti; e non fi pianga. 
Tim. Sì, generofa; approvo 

L’intrepido penfier. Piùt non lì fparga 
Un fofpiro fra noi. 

Dire. Difoofta io fono. 

Tim. Rifoluto fon io. 

Dire. Coraggio. 

Tim. Addio, Dircea. (*} 

Dire. Principe , addia. 

Ttm. Spofa. 

Dire. Timante. 

4 2. Oh Dei! 

Tom. IV. ' ' T jyìrc. 

(ai Si dividono con intrepidezza , ma giunti alla 
. [cena , temane a riguardar fi . 
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2p0 Demofoonte 

Dire. Perchè non parti? 

Tim. Perchè torni a mirarmi? 

Dire. Io volli folo 

Veder come refilli a’ tuoi martiri. 

Tim. Ma tu piangi frattanto! 

Dire. E tu fofpiri ! 

Tim. Oh Dio, quanto è diverfo 
L’ immaginar dall’ efeguire / 

Dire. Oh quanto 

Più forte mi credei ! S’ afeonda almeno 
Quefla mia debolezza agli occhi tuoi . 

Tim. Ah fermati, ben mio. Senti. 

Dire. Che vuoi? 

Tim. La delira ti chiedo. 

Mio dolce foltegno, 

Per ultimo pegno 
D'amore, e di fe. 

Dire. Ah! quello fu il fegno 
Del noftro contento: 

Ma fento che adeflb 
L’illelTo non è. 

Tim. Mia vita, ben mio. 

Dire. Addio, fpofo amato. 

ai.) Cjhe barbaro addio! 

Che fato crudeli 
Che attendono i rei 
Dagli altri fanelli, 

Se i premj fon quelli 
D’ un’alma fedel? (a) 

Fine de'l' sino fecondo . 

(a) Partono tondoni Jeparat amente dalle Guardie. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Cortile interno del Carcere, in cui è 
cuftodito rimante . 

•* 0 > 

Tim ante, ed Adrasto. 

' ' * 1 . w * 

T/w/X'Acì . E fperi ch’io voglia, - 
Quando muore Dircea, ferbarmi in vita. 
Stringendo un’altra lpofa?E con qual front®- 
Si vii configlio ofi propor ? 

Adr. L’ iftefla 

cTua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Così per bocca mia. Dice eh’ è quello 
L’ultimo don, che ti domanda. 

Tim. Appunto 

Perch’ella il vuol, non deggio farlo. 
Adr. E pure... 

Tim. Balta così. 

Adr. Penfa , Signor ... 

Tim. Non voglio, 

Adralto, altri configli. 

Adr. Io per falvarti 
Pietofo m’affatico... 

Tim . Chi di viver mi parla, è mio nemico. 

T 2 Adr* 




2p2 DEMOFOONTK 
r Adr. Non odi configlio? 

Soccorfo non vuoi? 

E' giullo fé poi 
Non trovi pietà. 

Chi vede il periglio, 

Nè cerca lalvarfi , 
Ragion di lagnarli 
Del fato non à . (4) 



SCENA II. 



Timante, e poi Cherinto. 



Tmw. rErchè bramar la vira? E quale in lei 
Piacer fi trova? Ogni fortuna è pena, 

E miferia ogni età. Tremiam fanciulli 
D’ un guardo al minacciar: fiam giuoco 
adulti 

Di fortuna, e d’amor: gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni. Or ne tormenta 
La brama d'ottenere; or ne trafigge 
Di perdere il timor. Eterna guerra 
Anno i rei con se ftelfi ; i giudi l’ anno 
Con l’invidia, eia frode. Ombre , deliri, 
Sogni, follie fon noftre cure; e quando 
Il vergognofo errore 
A fcoprir s’incomincia, allor fi muore. 
Ah fi mora una volta..* 

. . Cber , 



(a) Psrte . 
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Cber. Amato Prence, 

Vieni al mio fen. (a) 

Tim . Cos\ fereno in volto 

Mi dai gli eftremiamplefli? E quelle fono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir? 

Cber. Che ampleffi eflremi, 

Che lagrime, che morte? Il più felice 
; Tu fei d’ ogni mortai. Placato il padre 
E’ già con te; tutto obbliò. Ti rende 
La tenerezza fua , la fpofa , il figlio t 
La libertà, la vita . 

Tim. A poco a poco, 

Cherinto, per pietà. Troppe fon quelle. 
Troppe gioje in un punto. Io verrei meno 
Già di piacer, fe ti credeffi appieno. 
Cber. Non dubitar, Timante . 

Tim. E come il padre 
Cambiò penfier ? Quando partii dal tempio, 

1 * Me con Dircea voleva eflinto. 

Cber. Il diffe, 

E l’efeguia; che inutilmente ognuno 
S’affannò per placarlo. Io cominciavo, 
t Principe, a difperar, quando comparve 
Creufa in tuo foccorlo. 

Tim. In mio foccorfo 
Creufa, che oltraggiai/ 

Cber. Creufa. Ah tutti 

T j Di 

(a) L' attrarrla. 
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2 24 Demo f o o m t ht 
Di quell’anima bella 
Tu non conofci i pregi. E che non diffe, 
Che non fè per falvarti? 1 merti tuoi * ■ 
Come ingrandì! Come fcemò l’orrore 
Del fallo tuo! Per quante ftrade e quante 
Il cor gli ricercò/ Parlar per voi 
Fece Tutile, il giufto, 

La gloria , la pietà . Se fteffa offefa 
; Gli propofe in elempio, 

E lo fece arroflìr. Quand’ io m’avvidi 
Che’l genitQr già vacillava, allora 
Volo,( il Ciel m’ infpirò) cerco Dircea; 
Con Olinto la trovo: entrambi appreffo 
, • ; Frettolofo mi traggo; e al regio ciglio 
i Prefento in quello (lato e madre , e figlio. 
Quello tenero affatto t 

Terminò la vittoria. O fia che l’ira > 
Per foverchio avvampar , foffe già fianca; 
k c O che allor tutte in lui 

Le fue ragioni éfercitaffe il fangue, 

Il Re cede ; fi raddolcì : dal fuolo 
La nuora follevò; fi llrinfe al petto 
L’Jnnocente ba.mbin; gli fdegni fuoi 
aCalmò; s’ intenerì, pianfe con noi» 4 - 
T'tm. Oh mio dolce germano! 

Oh caro padre mio! Cherinto, andiamo, 
Andiamo a lui*/ 

Cher. No: il fortunato avvifo , . , : 'j 

Recarti ei vt$oh Si fdegnerà, fe vede 

Ch’ 
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Ch* io lo prevenni . 

Tir n. E tanto amore, e tanta 

Tenerezza à per me, che fino ad or^i 
La meritai sì poco? Oh come chiari 
La Tua bontà rende i miei falli ! Adelfo 
Li veggo ,en’ò rolfor . Poteffi almeno 
Di lui col Re di Frigia 
Difimpegnar la fe. Cherinto, ah falva 
L’onor fuo tu che puoi . La man di fpofo 
Offri a Creufa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi dì della paterna vita. 

Cber. Che mi proponi, o Prence! Ah per Creufa, 
Sappilo alfin , non ho ripofo. Io l’amo 
Quanto amar fi può mai . Ma .. . 

Tim. Che ? 

Cber. Non fpero 

Ch’ella m’ accetti . Al fucceflor reale 
Sai che fu detonata: io non fon tale. 

Tim. Altro inciampo non v’è? 

Cber. Grande abbaftanza •; 

Quefto mi par. 

Tim. Va; la paterna fede 

Difimpegna, o german: tu fei l’erede. 

Cber. Io? 

Tim.- Sì. Già lo faretti , 

S’ io non vi vea per te . Ti rendo , ò Prence , 
Parte fol del tuo dono, 

Quando ti cedo ogni ragione al trono, 

T 4 Cber. 
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Cber. E’1 genitore... 

Tim. E’1 genitore almeno 

JJon vedremo arroffir . Povero padre ! 
Poffo far men per lui ? Che cofa è un regno 
A paragon di tanti 
Beni , eh’ egli mi rende ? 

Cber. Ah perde affai 
Chi lafcia una corona. 

Tim. Sempre è più quel che refta a chi la dona. 

Cber. Nel tuo dono io veggo affai 

Che del don maggior tu fei: 
Neffùn trono invidierei, 

Come invidio il tuo gran cor. 

Mille moti in un momento 
Tu mi fai fvegliar nel petto, 

Di vergogna , di rifpetto , 

Di contento, e di ftupor. (<) 



SCENA III. 

TlMANTE , e poi MATUSIO con un 
foglio in mano . 

■Tim. Oh figlio, oh fpofa, oh care 
Parti dell’alma mia! Dunque fra poco 
V’abbraccerò ficuro? E' dunque vero 
, •. Che fino all’ ore eftreme 

Senza più palpitar vivremo infieme? 

Nu- 
ca) Parte. 
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Numi , che gioja è quella J A prova io Tento 
Che à più forza un piacer d’ogni tormento. 
Mat. Prence, Signor. 

Tim. Sei tu, Matufio? Ah fcufa, 

Se in vano al mar tu m’ attenderti. 

Mat. Affai 

Ti fcufa il luogo, in cui ti trovo. 

Tim. E come 
Poterti mai qui penetrar? 

Mar. Cherinto 

M’agevolò l’ingreffo. 

Tim. Ei t’avrà dette 
Le mie felicità. 

Mat. No : frettolofo 
Non so dove correa. 

Tim. Gran cofe, amico, 

Gran còfe ti dirò. 

Mat. Forfè più grandi 
Da me ne afcolterai. 

Tim. Sappi che in terra 
Il più lieto or fon io. 

Mat. Sappi che or ora 

Scoperfi un gran fegreto.' 

Tim. E quale? 

Mat. Afcolta, 

Se la novella è ftrana. 

Dircea non è mia figlia, è tua germana. 
Tim. Mia germana Direca ! (a) 

Tim. 



(a) Turbato. - 
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Eh tu fcherzi con me. 

Mat. Non fcherzo , o Prence . 

La cuna, il fangue, il genitor, la madre 
Ai comuni con lei. 

Tim. Taci : che dici? 

( Ah noi permetta il cieli ) 

Mat. Fede ficura 
Quello foglio ne fa. 

Tim. Che foglio è quello? 

Porgilo a me. (a) 

Mat. Sentimi pria. Morendo 

Chiufo me’l diè la mia conforte; e volle 
Giuramento da me che, tolto il cafo 
Che a Dircea fovraftalfe alcun periglio , 
Aperto non 1’ avrei . 

Tim. Quand’ ella dunque 

Oggi dal Re fu detonata a morte , 
Perchè non lo faceto ? 

Mat. Eran tant’anni 

Scorfi di gik , ch’io 1- obbliai • 

Tim. Ma come 
Or ti fovvien? 

Mat. Quando a fuggir m’ accinfi, 

Fra le cofe più care 
Il ritrovai, che traffi meco al mare.' 
Tim. Lafcia alfin ch’io lo vegga. (£) 

Mat. Afpetta. 

Tim. Oh (Felle ! 



Mat. 



(a) Con impazienza . (b) Cerne / opra . 



Digitized by Google 




ArT T €> ' T « R Z U . <*Zpp 
JWàr. Rammenti già che alla reai tua madre 
Fu amica sì fedel la mia conforte , 

Che in vita i’ adorò , ieguilla in morte ? 
■ Tim- Lo so. 

.Mat. Quello ravvili j *„•. 

«.-Reale impronto? r 

T im. Sì. - . , . • 

Mat. Vedi eh’ è il foglio,' *. *. 

Di propria min della Regina impreflo? 
Tim. Sì; non llraziarmi più. (a) 

Mat. Leggilo ad e Ho. (b) 

Ti.( Mi trema il i. or, )(c) Non di Maturo c figli*. 
Ma def tronco reale t , 

Germe è Dircea: Demofoontc è il padre ; 
Nacque da me» Come cambiò fortuna 
Altro foglio dira . Quello fi cerchi , 

Nel domejìico tempio * piò del Nume , 
Laddove altri non ofa 
Accofiarfi , che 7 Re t Pruova ficura 
Eccone intanto : una Regina il giura . 
Argia , « • . « , 

Mat, Tu tremi, o Prence! • ».• 

Quello è più che ftupor. Perche ti copri 
, ’ Di pallor sì funeflo ?. 

Tim. ( Onnipotenti Dei , che colpo è quello! ) 

Mat. Narrami ade/To almeno 

'•.Le tue felicità. . ’ 

. . Tim. 

(a) Con impazienza , (b) Gli porge il foglio . 

CO Leggi. ■ 
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Tim. Matufio, ah parti. 

MatMa che t’affligge? Una germana acquifti, 
Ed è quefta per te cagion di duolo? 
Tim. Lafciami ,per pierà, lafciami folo.(a) 
Mat. Quanto le menti umane ' . 

Son mai varie fra lori Lo fteflo evento 
A chi reca diletto, a chi tormento. 
Ah, che nè mal verace. 

Nè vero ben fi dà; 

Prendono qualità 
Da’ noftri affetti. 

Secondo in guerra, o in pace 
> Trovano il nortro cor, 

Cambiano di color 
Tutti gli oggetti, (b) 



SCENA IV. 

Timante foto. 

J\/^Clfero me! Qual gelido torrente 
Mi ruina fui cor/ Qual nero afpetto 
Prende la forte miai Tante fventure 
Comprendo al fin . Perfeguitava il Cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi Tento folievar. Suocero, e padre 
M’è dunque il Re ! Figlio, e nipote Olinto! 
Dircea moglie, e germana/ Ah qual funefta 

Con- 
ta) Si getta a federe . (b) Parte . 
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Confufion d’ opporti nomi è quella! 
Fuggi , fuggi ,Timante: agli occhi altrui 
Non efporti mai più. Ciafcuno a dito 
Ti inoltrerà. Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna: e quanto, oh Dio, 
Si parlerà di tei Tracia infelice, 

Ecco l’ Edipo tuo. D’ Argo, e di Tebe 
Le .Furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah non t’ averti mai 
Conofciuta, Dircea! Moti del fangue 
Eran quei, ch’io credevo 
Violenze d’amor. Che infaufto giorno 
Fu quel che pria ti vidi! I notlri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi i Che moftruofo oggetto 
A me fteflo io divengo! Odio la luce; 
Ogni aura mi fpa venta; al piè tremante 
Parmi che manchi il fuol ; Itrider mi fento 
Cento folgori intorno; e leggo, oh Dio. 1 
Scolpito in ogni fallò il fallo mio. 




t> E M X) W Ó O N T E 



3D2 



SCENA V. 



Creusa ,.Demofoonte, Adrasto con 
Olinto per mano, e DlRCEA uno do- 
po feltro da partì oppojìe , e detto. 

Creuf7\? Imante. » <. 

Tìm. Ah Principefla, ah perchè mai 
Morir non mi lafciafti? 

Dem. Amaro figlio.. 

Tìm. Ah no, con quello nome 
i Non chiamarmi mai più. 

Creuf. Forfè non fai... 

Tìm. Troppo, troppo ò faputo. 

Dem. Un caro ampleffo 

Pegno del mio perdon . . . Come! T’involi 
• Dalle paterne braccia? 

Tìm. Ardir non ò di rimirarti in faccia. 



Creuf. Ma perchè? . ’ ' . < ■ . < 

Dem. Ma che avvenne? 

Adr. Ecco il tuo figlio; (*) 

Confolati, Signor. 

Tìm. Dagli occhi , Adrafto, 

Toglimi quel bambin . 

Dire. Spofo adorato. 

Tìm. Parti, parti, Dircea. 

Dire. Da te mi fcacci 

In 



(a) A Tonarne, pref tritandole Olinto. 
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In di cosi giocondo? 

Tim. Dove, mifero me, dove m’afcondo! 
Dire. Ferma . 

Dem. Senti . 

Creuf T’arrefta. 

Tim. Ah voi credete 

Confolarmi , crudeli , e m’ uccidete . 
Dem. Ma da chi fuggi? 

Ttm. Io fuggo 

Dagli uomini, da’ Numi, 

Da voi tutti, e da me. 

Dire. Ma dove andrai? 

Tim. Ove non fplenda il Sole, 

Ove non fian viventi ; ove fepolta 
La memoria di me Tempre rimanga. 
Dem. E’1 padre? 

Aàr. E’1 figlio? 

Dire. E la tua fpofa? 

Ttm. Oh Dio/ 

Non parlate cosi. Padre, conforte, 
Figlio , german , fon dolci nomi agli altri; 
Ma per me fono orrori. 

Creuf. E la cagione? 

Tim. Non curate faperla-; 

Scordatevi di me. 

Dire. Deh per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui... 
Tim. Taci, Dircea . 

D ire. Per que’ foavi nodi . . . 



Tim . 
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Tim. Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 
L’ anima, e non lo fai . 

Dire. Giacché sì poco 

Curi la fpofa, almen ti muova il figlio. 
Guardalo; è quell’ ifteflo, 

Ch’ altre volte ti mofle •• 

Guardalo; è fangue tuo. 

Tim. Così noi folle . 

Dire . Ma in che peccò ? Perchè lo fdegni? A lui 
Perchè nieghi uno fguardo? Oflerva^lTerva 
Le pargolette palme 
Come folleva a te; quanto vuol dirti 
Con quel rifo innocente. 

T im. Ah ! fe Capelli , 

Infelice bambin , quel che Caprai 
Per tua vergogna un giorno , 

Lieto così non mi verrefti intorno.' 

Mifero pargoletto, 
li tuo deftin non fai. 

• Ah! non gli dite mai 
Qual era il genitor. 

Come in un punto, oh Dio, 

Tutto cambiò d’afpetto! 

Voi folle il mio diletto, 

Voi fiete il mio terror . {a) 



■ SC E- 

(a) farti. 



\ 

/ 

r 
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SCENA VI. 

Demofoonte, Dircea, Creusa, 
Adrasto . 

Lte.Sleguilo, Adrafto. Ah chi di voi mi fpiega 
Se il mioTìmanteèdifperato,oilolto! (a) 
Ma voi fmarrite in volto, 

Mi guardate , e tacete! Almen fapefiì 
Qual rovina fovrafta, 

Qual riparo apprettar. Numi del Cielo, 
Datemi voi configlio; 

Fate almen ch’io conofca il mio periglio. 
Odo il Tuono de’ queruli accenti; 
Veggo il fumo, che intorbida il giorno; 
Strider Tento le fiamme d’intorno; 
Nè comprendo l’incendio dov’è. 

La mia tema fa il dubbio maggiore; 
Nel mio dubbio s’accrefce il timore; 
Tal ch’io perdo , per troppo Tpa vento; 
Qualche fcampo, che v’era per me. ( b ) 



m 



Tom.IV. V SCE- 

(a) Adrajlo torte , dopo aver cmfegnato Olinto ad 
un fervo , che lo condutt fuori di / cena . 

(bj Parte. 
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SCENA VII. 
PlRCEA, e CREUSA. 

Creuf. ]tL Tu , Dircea, che fai? Di te fi tratta v 
Si tratta del tuo fpofo. Appreflo a lui 
Corri; cerca faper... Ma tu non m’odi? 
Tu le attonite luci 

Non follevi dal fuol ? Dal tuo letargo 
Svegliati alfin . Sempre il peggior configlio 
E ’ il non prenderne alcun . S’ altro non fai , 
Sfoga il duol che nafcondi ; 

Piangi, lagnati almen, parla, riipondi. 
Dire, Che mai rifponderti, 

Che dir potrei ? 

Vorrei difendermi , 

Fuggir vorrei; 

Nè so qual fulmiae 
Mi fa tremar. 

Divenni ftupida 
Nel colpo atroce: 

Non ò piit lagrime, 

Non ò più voce; 

Non pollo piangere, 

Non so parlar . (*) 

SC E* 

(a) Pam . 
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SCENA Vili. 

Creusa fola. 

Qual terra è quefta’Io perchè veoni a parte 
Delle miferie altrui ? Quante in un giorno , 
Quante il cafo ne aduna. 1 Ire crudeli 
Tra figlio e genitor, vittime umane, 
Contaminati tempj, 

Infelici imenei. Mancava folo 

Che tremar fi dovette 

Senza fapar perchè . Ma troppo , o forte , 

E' violento il tuo furor: conviene 

Che palli, o feemi. In cosi rea fortuna 

Parte è di fpeme il non averne alcuna. 

Non cura una fventura, 

Quando a tal fegno avanza: 
Principio è di fperanza 
L’ eccello del timor. 

Tutto fi muta in breve; 

E’1 noftro fiato è tale. 

Che, fc mutar fi deve, 

Sempre Tara miglior, {a) 




V 2 SCE- 

(a) Parte, 
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SCENA IX. 

Luogo magnifico nella Reggia feftivamente 
adornato per le nozze di Creufa. 

Timante, e Cherinto. 

Tìm. Dove, crudel, dove mi guidi? Ahlquerte 
Liete pompe feftive 
Son pene a un difperato. 

Cber. Io non conofco 

Più il mio german . Che debolezza è quella 
Troppo indegna di te? Senza faperlo 
Errarti alfin . Sei fvenrurato, è vero, 

Ma non fei reo. Qualunque male è lieve, 

■ ' Dove colpa non è . 

T/m. Dall’ opre il mondo 
Regola i Tuoi giudizj; e la ragione. 
Quando l’opra condanna, indarno aflòlve. 
Son reo pur troppo; e fe fin or noi fui, 
Lo divengo vivendo. Io non mi .porto 
Dimenticar Dircea. Sento che l’amo; 

So che non deggio. In così brevi iftanti 
Come franger quel nodo, 

Che un vero amor , che un imeneo , che un 
figlio 

Strinfer cos'i; che le fventure iftefle 
Refero più tenace ? E tanta fede ? 

E si dolci memorie ? 

E «\ 
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E si lungo coftume?Oh Dio! Cherinto, 
Lafciami per pietà! Lafcia ch’io mora. 
Finché fono innocente. 



SCENA X. 

Adrasto , poi Matusio, indi Dircea 
con Olinto , e detti . 

ddr. Xl Re per tutto 

Ti ricerca, o Titnante. Or con Matufio 
Dal domeftico tempio ulcir lo vidi • 
Ambo fon lieti in volto , 

Nè chiedon che di te. 

T im. Fuggafi.* io temo 

Troppo l’incontro del paterno ciglio, 
Mat. Figlio mio, caro figlio, {a) 

Tim. A me tal nome! 

Come? Perchè? 

Mnt. Perchè mio figlio fei. 

Perchè fon padre tuo. 

Tim. Tu fogni... Oh (Ielle! 

Torna Dircea. 

Dire. No, non fuggirmi, o fpofo; 

Tua germana io non fon. 

Tim. Voi m’ingannate 
Per rimetter in calma il mio penderò. 

i 

Tom.1V. V 3 SCE- 

(a) Abbracciandolo. 



\ 
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SCENA XI. 

Demofoonte con feguito , e detti . 

Dem.N On t’ingannan , Timante : è vero, è 
vero . 

Tim. Se mi tradifte addio. 

Sarebbe crudeltà . 

Dem. Ti raflìcura : 

No, mio figlio non fei. Tu con Dircea 
Forti cambiato in fafce. Ella è mia prole, 
Tu di Matufio. Alla di lui conforre 
La mia ti chiefe in dono . Utile al regno 
Il cambio allor credè: ma, quando poi 
Nacque Cherinto.al proprio figlio il trono 
D’aver tolto s’avvide, e a me l’arcano 
Non ardi palefar, che troppo amante 
Gik di te mi conobbe. AU’ore eftreme 
Ridotta alfin , tutto in due fogli il cafo 
Scritto lafciò . L’un diè all’amica , e quello 
Matufio ti moftrò .• l’ altro nafcofe , 

Ed è quello che vedi. 

Tim. E perchè tutto 
Nel primo non fpiegò? 

Dem. Solo a Dircea 

Lafciò in quello una pruova 

Del regio fuo natal. Badò per quello 

Giurar eh’ era fua figlia . Il gran fegreto 

Del* 
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Della vera tua forte era un arcano 
Da non fidar che a me; perch’io potetti 
A feconda de’ cali 

Palesarlo, o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quell’ altro foglio in parte folo 
Acceflibile a me. 

Tim. Sì Urani eventi 
Mi fanno dubitar. 

Pem. Troppo fon certe 

Le pruove , i fegni . Eccoti il foglio , in cui 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta . 
Tim. Non deludermi, o forte, un’altra volta.(<*) 



SCENA ULTIMA. 

• * i 

Creusa, e detti . 

Cren/. Signor, veraci fono 

Le felici novelle, onde la reggia 
Tutta fi riempì? 

Dem. Sì , Principefla . 

Ecco lo fpofo tuo. L’erede, il figlio 
Io ti promifi ; ed in Cherinto io t’ cifro 
Ed il figlio , e 1’ erede . 

Cber. Il cambio forfè 
Spiace a Creufa . 

Creuf A quel che il Ciel delfina, 

In van farei riparo.. } 

Cber. 

(a) Prende il foglio , e legge tra ft . 
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Cì ber. Ancora non vuoi dir eh’ io ti fon caro ? 

Creuf. L’opra ftefla il dira . 

Tim. Dunque fon io 

Quell’ innocente ufurpator, di cui 
L’ Oracolo parlò ? 

Dem. Su Vedi come 

Ogni nube fpar'i . Libero è il regno 
Dall’annuo facrificio. Al vero erede 
La corona ritorna. Io le promeffe * 
Mantengo al Re di Frigia , 

Senza ufar crudeltà: Cherinto acquifta 
La fua Creufa ; ella uno feettro . Abbracci 
Sicuro tu la tua Dirc’ea : non refta 
Una cagion di duolo; 

E feioglie tanti nodi un foglio Colo. 

Tir». Oh caro foglio/ Oh me felice! Oh Numi! 
Da qual orrido pefo 
Mi lento alleggerir/ Figlio, conforte, 
Tornate a quello fen : polfo abbracciarvi 
Senza tremar. 

Dire. Che fortunato illante ! 

Creuf. Che teneri trafporti ! 

Tim. A’ piedi tuoi (a) 

Eccomi un’altra volta, 

Mio giuftilfimo Re . Scufa gli eccedi 
D’ un difperato amor. Sarò, lo giuro, 
Sarò miglior vaflallo, 

Che figlio non ti fui.. 

Dem. 

(a) S* in 'inocchia . 
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Dem. Sorgi . Tu fei 

Mio figlio ancor.Chiamami pad{e:io,vjpglio 
Xflerlo fin che vivo. Era fin ora 
Obbligo il noftro amor ; ma quindi innanzi 
Elezion farà : nodo più forte 
Fabbricato da noi , non dalla forte . 

Coro. 

Par maggiore ogni diletto,’ 

Se in un’anima fi fpande, 

S aand’ opprefla è dal timor 
^ piacer farà perfetto, 

Se convien, per efler grande, 
Che cominci dal dolor? 




3*4 

V*VV#VC 

LICENZA. 



Ch 



e le fventere, i fall». 

Le 'crudeltà, le violenze altrui 
Servano in di si grande 
Di fpettacol fedivo agli occhi \tui. 

Non è Itrano , o Signor . Gli opporti oggetti 
Rende più chiari il paragon . Diftingue 
Meglio ciafcun di noi 
Nel mal che gli altri opprefle , il ben ch’ei 
gode: 

E’1 ben che noi godiam ,tutto è tua lode. 
A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano; ognun ripenfa 
Alla giuftizia tua. Frema e s’irriti 
De’ miferi al pregar; rammenta ognuno 
La tua pietà. Barbaro fia coi figlio; 
Ciafcun qual fei conofce 
Tenero padre a noi. Qualunque eccedo 
Rapprefentin le fcene , in te ne fcuopre 
La contraria virtù. L’ombra in tal guifa 
Ingegnofo pennello al chiaro alterna: 
Cosi artefice indurtre , 

Qualor lucida gemma in oro accoglie. 
Folco color gli fottopone; e quella 
Prelfo al contrario fuo fplende più bella. 

Afpi- 
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Afpira a facil vanto 

Chi T ombre, onde maggior 
Si renda il tuo fplendor. 
Trovar delia. 

Luce l’antica età 
Chiara cos\ non h, 

Che alla tua luce accanto 
Ombra non ila • 
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